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    INTRODUZIONE

    

	
	“Tutti sanno che una cosa è impossibile da realizzare, finché arriva uno sprovveduto che non lo sa e la inventa.”

			ALBERT EINSTEIN

			“In una battaglia tra la forza e un’idea, quest’ultima prevale sempre.” 

			LUDWIG VON MISES

			
	
			Questo è un libro di economia, non è un libro di informatica. Ma per comprendere questa rivoluzione, è necessario apprendere anche qualche nozione tecnica.

			Lo scopo è quello di spiegare tutte le potenzialità di questa nuova tecnologia che cambierà profondamente il modo in cui le persone, le società e le cose comunicheranno. Verranno approfonditi gli aspetti tecnici fondamentali, per poter agevolare il percorso, mentre altri verranno lasciati a testi prettamente informatici. Data la recentissima evoluzione del settore e il continuo e veloce cambiamento, alcuni dati potranno diventare obsoleti. Ma i principi economici su cui si basa questa nuova tecnologia sono stabili e saranno il fondamento per il tuo futuro. 

			Non ho alcun dubbio che questa nuova tecnologia farà parte della nostra vita, così come ne hanno fatto indissolubilmente parte il telefono e Internet. E poiché ogni innovazione porta anche incomprensioni, bolle economiche e truffe, è bene informarsi!

			Cominciamo. Il Bitcoin, e le altre criptovalute, sono il nuovo denaro. Denaro di cui ci si può fidare. Denaro programmabile, che fa esattamente quello che vogliamo senza intermediari o istituzioni centrali a manipolarlo. Essendo una tecnologia nuova, ed essendo un tipo di denaro così diverso da quello che siamo abituati a utilizzare, a un primo approccio potrà risultare strana. Questa cosa ci mette a disagio. La reazione più comune dopo aver sentito parlare di Bitcoin è snobbarlo... Come abbiamo fatto io e tutti quelli che conosco.

			Quando ne senti parlare per la prima volta, tendi a pensare che sia una valuta che si usa solo su Internet. E allora lasci stare, passi ad altro e non ci pensi più. D’altra parte la vita è fatta di cose reali! Al massimo ci ridi sopra. Ma prima o poi il Bitcoin torna fuori, perché sempre più persone cominciano a utilizzarlo, e allora pensi che forse ti è sfuggito qualcosa, te ne interessi di nuovo e prima o poi capisci che dietro c’è molto di più. Una vera rivoluzione!

			Ma per capire bene cos’è il Bitcoin dobbiamo capire bene cos’è il denaro. Ecco perché questo testo è fondamentalmente un libro sul denaro. Il “nuovo” denaro.

			Questo libro non è per te se...



			Se non ti interessa capire perché certe persone sono ricche e altre no, non leggere questo libro. Se pensi che per vivere bene sia necessario godere di buona salute e di una sana ignoranza, dedica il tempo di questa lettura all’esercizio in una buona palestra. Se pensi che tutto sommato il mondo funzioni già abbastanza bene così, chiudi il libro e goditela. Se pensi che il futuro delle persone a te care non sia in pericolo, fregatene del futuro del denaro. Se non sei interessato a comprendere come qualcuno un giorno ci abbia rubato la proprietà del denaro, leggi cose più piacevoli. Diversamente, vai avanti nella lettura.

			
			I 5 motivi per cui potresti non capire cos’è un bitcoin 



			
					Perché non capisci cos’è il denaro.

					Perché non hai nessuna conoscenza di informatica.

					Perché non ti piace la matematica.

					Perché sei cresciuto in una cultura statalista.

					Perché sei pigro e avverso alle novità.

			

			Per fortuna a tutto questo si può porre rimedio e non c’è bisogno di essere dei geni per imparare, basta un po’ di volontà e il desiderio di capire. Ma in ogni caso…

			I 5 motivi per cui non importa capire il bitcoin per usarlo



			
					La maggior parte delle persone non ha mai capito come funziona il denaro, eppure lo usa lo stesso.

					Puoi comunque usare una e-mail anche se non sai configurarla, con i bitcoin è lo stesso.

					Non serve capire la matematica per capire che Bitcoin è più veloce, sicuro ed economico dell’attuale denaro.

					Se sei cresciuto in una cultura statalista, penserai che il bitcoin sia comunque garantito e regolato dallo Stato, e quindi lo userai più volentieri (ma non è così!).

					Quando i tuoi migliori amici cominceranno a usare i bitcoin lo farai anche tu.

			

			Detto questo, però, conoscere come funziona questa tecnologia ti darebbe un vantaggio competitivo importante e ti permetterebbe di guadagnare più facilmente.

			
			Qualche chiarimento sui termini



			Con Blockchain si intende una tecnologia che sta alla base del funzionamento del Bitcoin, ma anche di altri algoritmi. È la tecnologia di base per sviluppare tutta una serie di servizi, tra cui le criptovalute di cui parliamo in questo libro.

			Con Bitcoin (con la “B” maiuscola) si intende un algoritmo che utilizza la tecnologia Blockchain e che serve a trasmettere valore (come una moneta) da un mittente a un destinatario, senza passare da un terzo che certifichi la transazione.

			Con bitcoin (con la “b” minuscola) si intende invece la criptovaluta, la moneta, quella che ha delle oscillazioni di cambio con il dollaro o le altre monete, siano esse criptovalute o monete fiat. Viene anche indicata con la sigla BTC oppure XBT.

			Tuttavia in alcuni testi il termine viene utilizzato con un significato un po’ diverso; d’altra parte la tecnologia è molto recente e non è ancora completamente codificata. Ma questo problema, non volendo essere troppo accademici, non ci tocca più di tanto.

			Con monete fiat si intendono le valute “classiche” che conosciamo tutti e che abitualmente utilizziamo per interagire nel sistema economico, come il dollaro, l’euro, il franco, la sterlina e così via.

			Con il termine criptovalute intendiamo tutte quelle valute digitali che si basano sulla nuova tecnologia della Blockchain e sulla crittografia matematica.

			Criptovalute o crittovalute? Puoi usare anche il termine criptomoneta, vanno tutti bene. Ancora i puristi della lingua non si sono espressi, la tecnologia è recentissima. A me piace il termine criptovalute.

			È molto probabile che tu ti imbatta in termini nuovi e dall’oscuro significato in questo testo. Durante la lettura del libro è molto importante che tu vada a cercare il significato delle parole che non conosci. Essendo un argomento a volte molto tecnico, incontrerai spesso concetti riassunti in una sola parola. Se il significato ti sfugge, difficilmente comprenderai il senso di tutta la frase o del paragrafo, compromettendo la comprensione di tutto il libro. È per questo che ho inserito alla fine del libro un corposo glossario. Se non dovessi trovare la parola sconosciuta ti suggerisco di cercarla su Internet. 

			Ma ora veniamo a una parola di cui tutti pensano, nella maggior parte dei casi a torto, di conoscere il significato: il denaro.





    
       
    CHE COS’È IL DENARO

    

	
	
			“Il denaro è uno dei più grandi strumenti di libertà che gli uomini abbiano mai inventato.”

			FRIEDRICH AUGUST VON HAYEK

			“Lo Stato e la burocrazia si intrufolano avidamente ovunque si produca ricchezza.”

			ORHAN PAMUK

			Il denaro è il bene più commerciabile



			Da quanto tempo l’uomo usa il denaro, per lo meno in una sua forma primordiale? Non lo sappiamo. O meglio, non c’è storia dell’uomo che non includa anche il “fare di conto” nelle sue forme più rudimentali. Potremmo sostenere che il denaro è antico come il linguaggio o la scrittura. Quindi possiamo sostenere che abbia almeno cinquemila anni. Ma che cos’è esattamente il denaro?

			Friedrich August von Hayek a proposito della moneta diceva che era “un mezzo di scambio per coloro che vogliono tenerla sino a quando desiderano comprare un equivalente di quello che hanno fornito a terzi”. In questa accezione è il bene più commerciabile. È la miglior merce che si possa scegliere come riserva di valore.

			L’uomo si è sempre interessato molto al denaro e nei secoli ha cercato di migliorarlo. Ma nel corso della storia non è sempre stato facile ottenere un buon risultato e le tecnologie sono state le più disparate.

			Per capire se il Bitcoin possa essere considerato la nuova forma del denaro, bisogna capire che cosa sia il denaro. Facciamo un po‘ di cronistoria della moneta, ovvero degli scambi commerciali, e di come il denaro abbia risolto tutta una serie di problemi. La sintesi sarà estrema. Un viaggio di cinquemila anni in soli dieci minuti! Partiamo dall’inizio, dal baratto.

			Baratto



			Nell’antichità le prime forme di scambio erano rappresentate dal baratto. Io avevo qualcosa che serviva all’altro e l’altro aveva qualcosa che serviva a me. Una coincidenza di esigenze. Ci si accordava sullo scambio e via… Detta così sembra facile, in realtà trovare qualcuno che avesse qualcosa che mi serviva e contemporaneamente avere qualcosa che servisse a lui era molto difficile. Inoltre c’era il problema del “resto”. Se la mia merce era in eccedenza o il valore del mio bene era superiore rimanevo a credito, e di cosa poi? Di una pecora? Due galline? La contabilità era un dramma. E i debiti non sempre venivano pagati.

			Il debito è vecchio come il denaro, anzi più vecchio, e, fin dalla sua nascita, la riscossione dei crediti è sempre stata faticosa.

			È evidente che un’economia basata sul baratto aveva forti limitazioni. Nella maggior parte dei casi le persone erano costrette a occuparsi di ogni tipo di attività. Procacciavano cibo, costruivano la propria casa, difendevano le comunità ecc. 

			Poi c’era il problema di conservare la merce per i futuri scambi. Certi prodotti dovevano essere consumati subito e quindi perdevano velocemente valore.

			Non poteva esistere una specializzazione del lavoro. Essendo così complessa la contabilità degli scambi, non essendoci un fluidificante comune (il denaro), le persone potevano difficilmente dedicarsi a ciò che riusciva loro meglio, facendosi pagare per il vantaggio procurato agli altri. Il lavoro non era specializzato, ma generalista; il “valore” non era chiaro, i debiti difficilmente esigibili e creare ricchezza era estremamente difficile. Successivamente ci si accorse che alcune merci erano più richieste di altre: il sale (da cui il termine salario), il grano, il caffè e altri tipi di beni che trasformarono il baratto da “diretto” a “indiretto”, o “mediato”. Era nata quella che gli economisti definirono la moneta-merce.

			Moneta-merce



			Questo particolare tipo di bene doveva avere almeno tre caratteristiche:

			
					Doveva essere comodo da un punto di vista logistico, quindi facilmente trasportabile e non deperibile.

					Doveva avere una larga diffusione.

					La verifica della sua quantità doveva essere semplice, ovvero l’aspetto quantitativo doveva prevalere su quello qualitativo (per esempio, il valore del sale non cambia in virtù della sua qualità, avrò più o meno valore a seconda che possieda più o meno sale, mentre la differenza di valore tra un diamante e un altro può essere enorme).

			

			Dovendo per forza scambiare beni, si cercava una merce talmente diffusa e richiesta da poterla utilizzare in qualunque momento per un futuro scambio.

			Dopo lunghi periodi di utilizzo della cosiddetta moneta-merce, ci fu una selezione naturale (sto sintetizzando centinaia e migliaia di anni di scambi commerciali). Alcune merci risultarono più adatte di altre per fungere da “valore-ponte”. In particolare i metalli, e tra loro i metalli preziosi, si dimostrarono più efficienti.

			Moneta metallica



			Le monete metalliche avevano caratteristiche eccellenti quali la loro immutabilità nel tempo, la trasportabilità, l’estrema fungibilità (un chilo d’oro è sostituibile con un altro chilo d’oro), la facilità nell’assegnare loro un valore ecc…

			I metalli preziosi finirono quindi per essere eletti come vera e propria moneta di scambio e di lì a poco si cominciarono a coniare monete fatte di metalli preziosi. I “coin” in inglese, da cui il termine Bitcoin.

			Il fatto di poter essere utilizzata come moneta, fa assumere a quella merce (in questo caso i metalli) un valore superiore a quello che avrebbe se fosse impiegata solamente nella produzione di oggetti o armi, anche se non si può mai parlare di valore intrinseco perché è sempre l’uomo che dà un valore alle cose. Nulla, neanche l’oro, ha un valore “di per sé”. Se l’oro fosse usato solo per produrre gioielli, avrebbe un valore minore di quanto ne ha grazie al suo utilizzo come moneta di scambio. Questo è un concetto che alla maggior parte degli economisti sfugge, ma che è fondamentale per capire il valore che potrebbe avere una criptovaluta.

			Con il passare del tempo, questi metalli preziosi, e questi “preziosi” in genere, venivano solitamente portati in un banco deposito, che forniva il servizio di custodia in sicurezza, e potevano eventualmente essere messi a garanzia a fronte di una “nota del banco”, una specie di certificato che poteva essere scambiato al posto dei preziosi. Di lì a poco nacque la banconota.

			Cartamoneta



			La cartamoneta corrisponde, più o meno, alla banconota che conosciamo e che ancora (per poco) stiamo utilizzando. Certo, con il tempo si è modificata radicalmente, ma ha sempre avuto almeno tre caratteristiche:

			
					Esprimeva un valore (la moneta era già utilizzata come unità di conto).

					Fungeva da strumento di pagamento, da mezzo di scambio.

					Era una “riserva di valore”. Questa funzione è entrata in crisi in epoca recente, ma un tempo conservando una banconota si poteva mantenere il suo potere d’acquisto.

			

			È importante notare che, nella sua prima fase di vita, la cartamoneta era espressione di un valore in deposito. In epoca recente questo valore consisteva solitamente in un deposito d’oro. Vale a dire che a fronte del valore espresso da una banconota da dieci dollari (o sterline, marchi ecc.), c’era un controvalore in oro depositato nelle casse delle Banche centrali. Questo almeno fino alla fine della seconda guerra mondiale (di nuovo, sto sintetizzando centinaia di anni di storia in poche righe, con buona pace degli accademici). Poi, nel 1946, dopo che gli alleati sconfissero il nazismo e dopo svariate svalutazioni innescate dalla crisi del 1929 che misero in crisi il sistema aureo, si decise che il sistema monetario mondiale dovesse cambiare.

			Con gli accordi di Bretton Woods gli alleati superarono la fase del gold standard, che prevedeva l’oro come controvalore della moneta immessa nel mercato, e scelsero il dollaro come controvalore di tutte le monete in circolo: ogni valuta nazionale poteva essere convertita in dollari e i dollari (e solo loro) potevano essere convertiti in oro. In questa fase gran parte dell’oro finì nelle casse degli americani (e una buona parte sparì, ma questa è un’altra storia). Si era passati dall’era del gold standard a quella del “dollar standard”. Ma non finì qui.

			Se c’è una cosa che ci insegna la storia del denaro è che chiunque lo gestisca per conto degli altri, o gestisca un monopolio, finisce per approfittarsene. Successe in passato con il banco di deposito e succede oggi con gli hedge fund. E successe anche allora, all’epoca del dollar standard.

			Gli americani finirono per emettere una quantità eccessiva di dollari rispetto all’oro detenuto nelle casse centrali, generando così inflazione. Siamo in prossimità degli anni Settanta e, quando la situazione non poteva più essere “nascosta”, gli americani decisero, unilateralmente, di interrompere la cosiddetta “parità” del dollaro con l’oro.

			Il 14 agosto del 1971 il presidente Nixon, uno che “aveva fegato” nel compiere scelte difficili, annunciò che a causa di una (non ben chiara) attività speculativa, gli Stati Uniti non garantivano più il cambio dei dollari in oro. Punto e basta.

			Era già da un po’ di tempo, in effetti, che gli altri Paesi erano preoccupati per la gestione un po’ allegra del dollar standard e, a partire dai francesi, avevano cominciato a chiedere la restituzione dell’oro, cosa che rischiava di mettere in crisi il sistema.

			Da quel momento, in pratica, ogni Paese e ogni Banca centrale erano autorizzati a stampare quanta valuta volessero, poiché non c’era più un controvalore né in oro né in dollari.

			Quel giorno nacque la “moneta fiat”, ovvero una moneta che esiste perché si è deciso che esista. Senza nessun controvalore. 

			Moneta fiat 



			La moneta fiat, è quel tipo di mezzo di scambio che conosciamo oggi. Ha un suo valore facciale che ne determina il potere di acquisto, cioè se sopra al pezzetto di carta c’è scritto 10 dollari, vale un corrispettivo in merce di dieci dollari. Questo perché chi la stampa ha deciso di scriverci sopra quella cifra; se ci scrivesse sopra 100 dollari, sul mercato varrebbe cento dollari. È anche chiamata moneta “a corso forzoso” perché siamo tutti costretti a utilizzarla. Se infatti hai intenzione di aprire un negozio, sei obbligato ad accettare in cambio la moneta in corso in quel Paese, in quel momento. Non puoi pretendere di accettare dell’oro in cambio dei tuoi beni e servizi. Anzi, in alcuni Paesi è persino vietato possedere oro. 

			C’è chi sostiene che la moneta fiat sia basata sulla fiducia, ma in realtà è basata sulla coercizione, sull’obbligo di utilizzarla, poiché non c’è altra scelta.

			In cambio di una moneta fiat non posso ricevere nulla dalla Banca centrale. Posso solo contare sul fatto che qualcun altro, essendo obbligato come me a ritirarla, mi darà in cambio un bene o servizio come ho fatto io in precedenza.

			Questo passaggio, dalla moneta espressione di una riserva d’oro alla moneta fiat, cambia radicalmente le regole del gioco.

			Non essendoci più una base fissa come l’oro come controvalore della massa monetaria emessa, è ovvio che certe politiche accomodanti potessero a quel punto essere messe in pratica.

			Per esempio, se in passato uno Stato, a causa di una cattiva gestione finanziaria, avesse chiuso il proprio bilancio in rosso, sarebbe stato obbligato a risparmiare oppure avrebbe deciso di alzare le tasse. Il denaro, dopotutto, non si poteva mica stampare a piacimento… Da quando però fu possibile creare la base monetaria dal nulla e all’infinito, certe politiche accomodanti e fraudolente poterono essere allegramente perpetuate. Cosa che avvenne regolarmente.

			Gli Stati, direttamente o tramite la propria Banca centrale, cominciarono a stampare continuamente denaro, per coprire inefficienze, clientelismi, corruzione e politiche sociali atte a raccogliere consenso. Tutto questo ha sempre avuto e avrà sempre una conseguenza: l’inflazione. 

			I prezzi sono determinati dalla domanda e dall’offerta, ma anche dalla quantità di liquidità che circola in un mercato e, aumentando l’offerta di denaro, aumentano anche i prezzi. E in effetti, se ci pensi, quando eri ragazzino tutto costava meno: quanto costava una casa, una bicicletta o un gelato? I prezzi sono aumentati clamorosamente, nonostante le tecniche di produzione siano enormemente migliorate e ci diano la possibilità di produrre sempre di più utilizzando meno risorse. Per un approfondimento sulle dinamiche dei prezzi, dell’inflazione e della svalutazione della moneta, ti consiglio di leggere il mio libro Matrix Economy. 

			Il passaggio da moneta come espressione di un valore in oro a moneta fiat, espressione di un valore puramente facciale, ha cambiato radicalmente il mercato e la nostra società. Si è passati, senza accorgersene, da una moneta basata sulla fiducia a una moneta basata sulla coercizione.

			Dopotutto le cose vengono sempre manipolate e corrotte in questo modo: prima la società crea qualcosa in base alla propria esigenza, qualcosa che funziona e che ha un valore riconosciuto, poi questa cosa viene presa, modificata e snaturata. La moneta fiat non avrebbe mai potuto nascere dal nulla. Nessuno si sarebbe fidato da subito di un pezzo di carta con sopra scritto un numero. La manipolazione passa sempre per qualcosa di cui ci si è fidati prima, per poi snaturarla. Sempre.

			A peggiorare le cose poi è arrivata la tecnologia, che può sempre essere utilizzata a fin di bene o a fin di male. È storia recente quella della trasformazione della moneta cartacea in moneta digitale. Ma sempre di moneta fiat si parla… 

			Moneta digitale



			Il concetto della moneta a corso forzoso è stato ampliato e potenziato con l’informatica. Non c’è più bisogno di “stampare” moneta, basta digitare un po’ di tasti sulla tastiera di un computer e il gioco è fatto.

			Oggi più che mai è così. Si stima che il 98% della moneta che circola non sia in forma cartacea, ma in forma digitale. Ma è sempre la solita “vecchia” moneta fiat, creata dal nulla e all’infinito. Se ne produce sempre di più e sempre più velocemente. Non costa praticamente nulla, sono bit in un computer, ma bit radicalmente diversi da quelli del Bitcoin. Lo vedremo più avanti.

			Le conseguenze di tutta questa immissione di denaro nel sistema sono sotto gli occhi di tutti. Prezzi che salgono costantemente, debiti degli Stati che hanno raggiunto livelli inimmaginabili e tecnicamente non rimborsabili (a patto di non stampare altrettanta moneta dal nulla) e, infine, l’ultima sorpresa che ci ha regalato questa economia sull’orlo del baratro: gli interessi negativi! 

			Gli interessi negativi sono un’aberrazione recente dell’economia. Sono una contraddizione in termini: non posso pagare qualcuno per prestargli il mio denaro. Prestando denaro, non ho più a disposizione un valore, mi assumo il rischio della sua svalutazione quando ne rientrerò in possesso e mi assumo anche il rischio di non incassarlo più. Non è possibile dover pagare per assumersi un rischio, io mi assumo un rischio in prospettiva di un potenziale guadagno. 

			Dopo quarant’anni di questo sistema monetario l’economia è allo sfascio. Non ci sono altri termini per spiegare la situazione attuale. Gli economisti (diffida sempre degli economisti!) ti diranno che la macroeconomia è una cosa complessa, difficile da capire, che va lasciata agli esperti. Ma i primi a non capirla (l’economia) sono proprio loro. Innanzitutto a questi esperti manca l’esperienza pratica, c’è solo teoria, che se dovesse essere messa in pratica mostrerebbe tutte le sue lacune. Poi c’è della malafede. Il monopolio del denaro, e quindi la possibilità di stamparlo dal nulla e all’infinito, fa molto comodo al potere costituito. Ovvio!

			Questo monopolio del denaro ha portato situazioni paradossali. Ancora una volta abbiamo la dimostrazione di ciò che dicevamo prima: quando qualcuno gestisce denaro per altri finisce per approfittarsene. È un’economia fatta per i grandi debitori, che prendono continuamente denaro fresco, lo utilizzano, comprano con i prezzi vecchi e poi inflazionano. È un mondo in cui chi lavora per il denaro è povero e chi fa lavorare il denaro per lui (indebitandosi) è ricco. È un mondo al contrario.

			Ma… C’è sempre un “ma”. L’uomo è pieno di risorse, cade e si rialza, sbaglia e impara, sembra spacciato e si riprende. E allora succede che sempre più persone, stufe di questa situazione hanno cominciato a pensare a una soluzione. Se c’è un problema, c’è sempre una soluzione. E dopo vari tentativi, utilizzando le nuove tecnologie, qualcuno, qualche anno fa, si è letteralmente inventato un qualcosa che avrebbe cambiato la nostra società per sempre. Come è stato per l’elettricità, il telefono e più recentemente Internet. Lo so, stai pensando che stia esagerando, ma te ne renderai conto alla fine del libro: non è così. Ciò che è stato inventato sono le criptovalute.

			Criptovalute



			Nel 2008, uno scienziato (o un team di lavoro, non si sa) sotto lo pseudonimo di Satoshi Nakamoto, ha inventato un algoritmo per rispondere a un’esigenza: cioè quella di avere uno strumento di scambio del valore degno di fiducia. Disintermediato, decentralizzato e sicuro. Un nuovo tipo di denaro che le persone possano utilizzare per scambiarsi valore e che non sia oggetto della gestione di alcuno; che non possa essere manipolato, svalutato, falsificato e che non possa essere messo sotto monopolio; che sia transnazionale e che abbia anche le caratteristiche classiche del denaro, cioè che possa fungere da numerario, per dare un prezzo alle cose; che serva come mezzo di scambio e come riserva di valore (funzione ormai persa con la moneta fiat). Troppe cose? Troppo bello per essere vero? Invece ce l’hanno fatta. È successo. L’hanno inventato. Ormai non ci sono più dubbi, ed è per questo che ho scritto questo libro.

			La tecnologia che sta alla base delle criptovalute si chiama Blockchain. La prima criptovaluta che è stata creata, capostipite di una nuova era e di gran lunga la più famosa e utilizzata, si chiama bitcoin.

			Con la tecnologia della Blockchain non è solo possibile emettere monete; la sua funzione principale è quella di annotare, in modo inequivocabile e verificabile in un grande archivio non falsificabile, la proprietà di un certo dato digitale, di una stringa, di una sequenza di bit. Per la prima volta si è creata un’informazione digitale univoca, non duplicabile, non cancellabile e non manipolabile. Questa sequenza di bit può esprimere del denaro, ma anche un certificato, la proprietà di una casa o di una macchina o ancora un soggetto giuridico. Più che una moneta è un servizio. Un servizio come può essere, appunto, un sistema monetario, ma come lo sono anche la gestione dell’archivio di un catasto, il registro pubblico delle auto o l’erogazione di musica digitale. Alcune di queste informazioni digitali univoche possono non essere delle vere e proprie criptovalute, in questo caso si definiscono “token” (moneta, gettone). I token possono essere emessi anche solo per usufruire di uno specifico servizio: per esempio Spotify, eBay o Uber. Vale a dire che per utilizzare quella piattaforma, o per ascoltare quella particolare musica in quel database, avrò bisogno di quel particolare token, che posso acquistare scambiandolo con una moneta, per esempio il bitcoin.

			Vedremo in seguito, più in dettaglio, questa nuova tecnologia e tutti i risvolti sociali ed economici che porta con sé. Ma quello che voglio fin da subito teorizzare in questo libro, e mi sembra anche di essere il primo a farlo, è che, dopo la moneta-merce e la moneta fiat, stiamo entrando nell’era della moneta-servizio. Una valuta (o un gettone) legata a un particolare servizio.

			Moneta-servizio



			È chiaro che il servizio più richiesto è sempre quello che svolge la funzione del denaro. A questo punto è bene comprendere fin da subito un concetto nuovo della crypto economy: le tecnologie sono open source e i programmi sono scritti con un codice trasparente che si può osservare e copiare! Non è possibile farsi pagare il servizio, bisogna emettere moneta per farlo. Mi spiego. Gli sviluppatori dei servizi non vendono il software, quello è gratuito e copiabile, ma per accedervi è necessario comprare un particolare token (un gettone), emesso dal team di sviluppo. Dunque più è richiesto il servizio, più lo sarà la moneta necessaria al suo funzionamento, e quindi si apprezzerà nei confronti delle altre monete e, di conseguenza, aumenterà la capacità di spesa dei possessori della stessa. E più sarà remunerativo partecipare a quel servizio, più persone vorranno contribuire.

			Facciamo un esempio con il sistema Bitcoin, che poi approfondiremo più avanti.

			La moneta bitcoin è una criptovaluta. È la certificazione di un valore. Chi mette a disposizione il proprio lavoro per sostenere questo servizio (ovvero offre la propria potenza di calcolo per sostenere il network) riceve in cambio alcune monete (alcuni bitcoin). Se questi bitcoin sono molto richiesti dal mercato il loro controvalore rispetto a un’altra valuta (per esempio il dollaro) aumenta (e fino ad oggi è stato così); di conseguenza il valore di un bitcoin espresso in dollari si alzerà e la mia remunerazione in bitcoin avrà un potere d’acquisto sempre più alto. In altre parole, io contribuisco con il mio lavoro (programmazione, potenza di calcolo dei miei computer, o mettendo a disposizione spazio di memoria) all’erogazione di un servizio che per essere utilizzato richiede una particolare moneta (criptovaluta). Più questa moneta è richiesta e più vale, quindi il mio lavoro sarà pagato sempre meglio.

			Se non hai capito non ti spaventare, più avanti le cose saranno più chiare!

			Per adesso ti basti sapere che è possibile avere e utilizzare una moneta (o più di una) che non sono emesse da nessuna Banca centrale, ma delle quali ti puoi fidare perché la loro funzionalità è trasparente, decentralizzata e disintermediata.

			Il risultato di tutto questo è una moneta efficiente, economica e affidabile. Sembra un sogno eppure è vero: tutto questo è stato inventato. Benvenuto nelle mondo delle criptovalute.

			Benvenuto nel mondo della crypto economy!

			La crisi… per fortuna



			Il Bitcoin è nato nel 2008 e non è un caso: una crisi è sempre una grande opportunità per cambiare.

			Le rivoluzioni funzionano solo quando ce n’è la necessità. Se il sistema monetario non fosse stato manipolato, corrotto e reso instabile, a nessuno sarebbe venuto in mente di creare un novo tipo di denaro.

			Non devi confondere questa tecnologia con un sistema di pagamento digitale, come PayPal o il circuito Visa. In questi casi stiamo sempre parlando di dollari, euro, sterline ecc. Il formato è digitale, ma la moneta è “fiat”. Un’enorme differenza.

			Nel caso delle criptovalute, il formato è digitale ma la moneta non è fiat, è denaro programmabile. Perché ti dovresti fidare? Perché è denaro generato da un algoritmo open source, quindi trasparente, puoi osservarlo, sai come funziona e non c’è un presidente della Banca centrale che decide di stamparne qualche milione al giorno in base alle proprie necessità, dandolo a un particolare soggetto, in nome di un più alto bene comune, ma che altro non è che una confisca del valore. Della criptovaluta io mi fido perché “vedo” come funziona, non ci sono proprietari, è del popolo, è nell’etere, è di chi decide di usarla. Non ci sono server centrali su cui “gira” il denaro, il database. La Blockchain è memorizzata e “gira” su milioni di computer in tutto il mondo, computer di persone che decidono autonomamente di prestare il proprio servizio, essendo pagati con una piccola parte della valuta stessa che contribuiscono a gestire. Il sistema è sicuro, non è attaccabile, le mie monete non scompariranno mai dal database, l’unico modo di fermarlo è spegnere Internet, che di per sé è un’altra attività quasi impossibile.

			Tutte queste caratteristiche sono l’esatto opposto delle peculiarità proprie del denaro tradizionale al giorno d’oggi. E non è un caso. Le continue crisi finanziarie e monetarie, non ultima quella del 2008, hanno dimostrato come il vecchio denaro, quello “fiat”, non funzioni più. Le politiche delle Banche centrali sono talmente irresponsabili che hanno messo in crisi il sistema e qualche geek (programmatore con elevato entusiasmo per la tecnologia) ha trovato una soluzione.

			So cosa stai pensando: che sono un pazzo rivoluzionario. Che ho creduto troppo al film Matrix, tanto da utilizzarlo per il titolo di un libro, e che sono quasi contento di questa crisi. Niente di più sbagliato. Sono un imprenditore da oltre vent’anni, che lavora tanto con il sistema bancario, e che scambia valore tutto il giorno utilizzando soprattutto “fiat money”. Non è un controsenso: comprendo le regole del sistema e le utilizzo per fare business. Ma sono anche un appassionato studioso di economia, e questo mi ha aiutato molto a capire ciò che sta sopra (o sotto) al mio livello di attività. Mi aiuta a vedere più lontano, a capire nel profondo il meccanismo economico.

			Una crisi non significa che non si possa lavorare, anzi, solitamente è una grande opportunità, se sai leggere gli eventi. È un cambio di direzione, di regole, di modo di agire. È il logoramento di una situazione insostenibile, che prima o poi è destinata a crollare. È negativa perché lo è per la maggior parte delle persone, ma per una minoranza può essere un grande vantaggio. Non sto parlando di speculatori e profittatori, ma dei primi che capiscono le nuove regole del gioco e che, con la propria attività, cominciano a migliorare le cose.

			Davvero, una crisi è una cosa troppo importante per essere sprecata. Merita sempre un approfondimento. Da ogni crisi nascono nuove cose: invenzioni, innovazioni e tecnologie. Le criptovalute sono infatti una grande opportunità, ma bisogna capirle. Chi lo fa per primo, comincerà a sistemare le cose e a guadagnare.

			Una cosa è certa: l’economia così com’è non funziona più. C’è una crisi di fiducia in tutte le istituzioni, prima fra tutte il sistema bancario. Si comincia a guardare con diffidenza al denaro. Non sarà più sufficiente imporlo, la fiat money sta morendo. 

			Il denaro è fallito, viva il denaro!



			Il vecchio denaro non funziona più, sta fallendo.

			A fallire però è questo tipo di moneta cioè la fiat money, non il denaro come idea in sé. Di quello ce ne sarà sempre bisogno.

			L’uomo avrà sempre la necessità di far funzionare gli scambi commerciali, perché essi rappresentano la base del sistema economico. Ormai la specializzazione del lavoro ha raggiunto livelli tali per cui non è più possibile tornare indietro. È l’attuale tecnologia del denaro che è messa in discussione, non la sua funzione. Anzi, proprio perché è necessaria e non sta funzionando a dovere, si è reso necessario inventare una tecnologia nuova. La fortuna è che questa tecnologia è più efficiente, economica e sicura. È quella che gli inglesi chiamano “disruptive”, cioè dirompente, rivoluzionaria e distruttiva, ma in una accezione positiva.

			Il nuovo denaro funziona molto meglio! Ecco perché:

			È più economico



			Si stima che un terzo della popolazione che lavora sia impiegata in attività correlate al denaro e alla sua amministrazione. La moneta fiat è molto complessa da gestire. Il sistema bancario assorbe un’enorme quantità di persone al proprio servizio. Devono controllare, verificare, proteggere, concordare, compilare moduli, riferire, eseguire ordini e controllare di nuovo. Tutte queste attività con le criptovalute non sono più necessarie. Il sistema è autonomo nel ricevere un ordine, eseguirlo, proteggerlo, verificarlo e non c’è bisogno di autorizzazioni, di compilare moduli o di riferire a qualsiasi autorità ciò che è avvenuto. Tutto è trasparente, è verificabile, non c’è bisogno del permesso per utilizzarlo.

			Per proteggere il denaro digitale, quello memorizzato nei server delle banche, è necessaria una struttura informatica costosa, complessa e continuamente da aggiornare, oltre al fatto che necessita della regolare supervisione di operatori. Il sistema della Blockchain è auto-protetto, l’informazione è alla luce del sole, ma non è modificabile. Questo è possibile sostenerlo perché ogni giorno, da anni, gli hacker più bravi del mondo provano a corrompere il sistema, ma non ci riescono! Questa tecnologia è veramente potente… Vedremo il perché.

			Per un bonifico, soprattutto se è internazionale, si pagano commissioni alte, a volte anche il 2% o 3%. Per non parlare del trasferimento delle banconote: in certi Paesi si può arrivare a pagare anche un 20% o 30%! Il trasferimento di una criptovaluta ha una commissione molto bassa, che non dipende dall’importo trasferito, la cui incidenza è solitamente inferiore all’1% e tendente a zero (spesso si riduce a qualche centesimo). Nel corso del tempo si è assistito a oscillazioni anche importanti delle commissioni di trasferimento, soprattutto nella rete Bitcoin. Ciò è dovuto a picchi di utilizzo di una tecnologia che, in parte, è ancora giovane, ma per sua natura, essendo denaro programmabile, verrà costantemente migliorata. In ogni caso il costo di una transazione non è mai paragonabile a quello del vecchio sistema finanziario che per sua natura deve remunerare tutti gli intermediari coinvolti nella transazione.

			È più efficiente



			Per trasferire denaro da un conto corrente all’altro, da una parte all’altra, ed eventualmente da un Paese all’altro, si impiegano giorni. È possibile che il trasferimento venga perso, si blocchi (ho personalmente vissuto quest’esperienza  diverse volte). 

			Il trasferimento di un Bitcoin è estremamente veloce. Dopo qualche minuto è possibile vedere l’accredito, e dopo dieci minuti questa transazione viene confermata dal sistema. A questo punto non è più modificabile, e nel frattempo non c’è possibilità che del denaro che ho inviato a un destinatario possa inviarlo anche ad un altro. 

			È più sicuro



			Come ho scritto precedentemente, il Bitcoin, contrariamente al denaro fiat, non ha bisogno di essere protetto da strumenti informatici, perché è sicuro “in sé”. Per essere trasferito e memorizzato utilizza una tecnologia crittografica che ne impedisce l’appropriazione indebita. Solo il proprietario della chiave cifrata corretta può riceverlo e quindi riutilizzarlo. Interessante no?

			Quello che diranno invece gli economisti, perlomeno la maggior parte di loro, è che questo denaro non è sicuro perché non è garantito dalle Banche centrali. Io sostengo invece che è sicuro proprio perché non è gestito dalle Banche centrali.

			Il sistema non controlla, viene controllato



			C’è un completo cambio di paradigma nella tecnologia della crypto economy.

			Nel sistema finanziario tradizionale il sistema controlla tutti, nel mondo Bitcoin tutti possono controllare il sistema. E ti puoi fidare proprio perché nessuno lo possiede, ma potenzialmente tutti possono vedere come funziona. È come andare in uno di quei ristoranti con la cucina a vista! Rassicurante…

			Si parla tanto di trasparenza e di privacy. Io, al riguardo, ho una idea ben precisa: la trasparenza è soprattutto dello Stato, la privacy del cittadino. La vetrina spetta alle attività dei funzionari pubblici, di chi gestisce i soldi del contribuente, “lì” dovremmo avere la totale tracciabilità. Le attività dei cittadini dovrebbero godere del diritto alla privacy. E invece, con la scusa dell’evasione o della delinquenza, il sistema azzera qualsiasi diritto alla privacy. Ma i delitti andrebbero perseguiti pur mantenendo uno Stato di diritto per il cittadino. C’è chi si appella alla domanda: “Se non hai niente da nascondere che problema hai a far sapere le tue cose?” Chi ragiona così dà per scontato che il sistema sia etico e che utilizzi tali informazioni con discrezione, ma la storia ci insegna diversamente. Quelle persone purtroppo, non avranno né privacy, né sicurezza.

			Le istituzioni chiuse stanno scomparendo



			Ciò di cui abbiamo bisogno oggi è ricostruire le istituzioni. Il denaro è un’istituzione che negli ultimi tempi è stata corrotta, manipolata e messa profondamente in crisi. È necessario ripristinarla per continuare a prosperare. È lo strumento principale per poter produrre ricchezza. Senza questo mezzo tutto diventa difficile. È come il sangue nel corpo: senza non possiamo sopravvivere. Il denaro è il sangue del mercato.

			Altre istituzioni politiche sono in difficoltà, siamo a un punto di svolta. Quello che non funziona più sono le organizzazioni chiuse.

			Tutto il mondo sta diventando estremamente piccolo e piatto. Si vive in tempo reale e a livello globale, la comunità sta diventando una sola, che ci piaccia oppure no. La velocità (a volte eccessiva) con cui si trasmettono le informazioni, impone organizzazioni estremamente semplificate e reattive. Se insisti nel rimanere nella vecchia economia non sarai più competitivo e verrai tagliato fuori. Che ti piaccia o no. Non è questione di sposare la globalizzazione, si tratta di saperci vivere dentro.

			Se ci fai caso, tutte le istituzioni che non stanno più al passo con i tempi sono “chiuse”. Hanno solitamente un’organizzazione centralizzata e poco trasparente. Non si sa bene come funzionino e hanno bisogno di tempi lunghi per prendere delle decisioni. Il sistema delle Banche centrali, che gestisce il monopolio del denaro, ne è un esempio. Le istituzioni politiche sono un altro esempio, vedi l’Europa. In campo informatico, ormai, i programmi non si vendono più, li provi gratuitamente e poi paghi per avere un servizio “premium”. Anche nel campo dell’intrattenimento: i videogiochi o la musica non si comprano più, si consumano al bisogno. Le informazioni si prendono direttamente dal giornalista, che può aprirsi un blog o comunicare attraverso i social, scavalcando la redazione e l’editore che componevano un giornale o un telegiornale. Scrittori, musicisti e videomaker interagiscono direttamente con il proprio pubblico, senza intermediari. Con il crowdfunding i singoli investitori partecipano direttamente al lancio di un nuovo prodotto.

			È l’era della disintermediazione e questa trasformazione sta modificando anche il denaro.

			Protocolli anziché piattaforme



			Su Internet c’è la tendenza a sostituire le piattaforme con i protocolli. Cosa significa? PayPal è una piattaforma, Bitcoin è un protocollo. 

			Per accedere al servizio di PayPal devi iscriverti, c’è un’autorità centrale che ti vaglia, decide se hai i requisiti giusti per usufruire del servizio. C’è un proprietario che decide i costi, e solitamente sono abbastanza alti (ma questo non è immorale, nessuno ti obbliga a utilizzare quel servizio). 

			Per utilizzare Bitcoin ti servono un telefono e Internet, nessuno ti chiede chi sei, non devi essere autorizzato, non ci sono requisiti minimi, i costi sono molto bassi e sei sicuro che nessuno manderà i tuoi dati a chicchessia, anche perché non c’è una piattaforma che li memorizza. Blockchain non è un software sviluppato per erogare un servizio, è un protocollo di comunicazione. Il software, semmai, è sviluppato da altri: chi si occupa di gestire un wallet, chi di sviluppare una piattaforma per comprare e vendere e chi ancora crea un software per catalogare degli asset. Tutti, per interagire e comunicare, utilizzano il protocollo della Blockchain.

			Il trend è chiaro: sempre più protocolli e sempre meno piattaforme. Perché? Perché in un mondo così veloce è necessario accorciare la catena della comunicazione e della distribuzione. E il potere si avvicinerà sempre di più al consumatore.

			Cos’è il Bitcoin



			Il Bitcoin è denaro. Denaro programmabile.

			È un algoritmo, un programma, che lavora per noi. Fa cose semplici ma le fa sempre e continuamente: è estremamente affidabile, non pensa, non prende decisioni, non cambia idea e soprattutto non si fa corrompere!

			Bitcoin non è un network di pagamento, non è il denaro di Internet, è piuttosto l’Internet del denaro. 

			Bitcoin non è denaro digitale, è una piattaforma di certificazioni decentralizzata di cui nessuno è proprietario. Il formato è sempre digitale, ma ciò che fa una grande differenza rispetto al denaro digitale che usiamo oggi è che nessuno può modificare o spostare il nostro denaro se non noi. Non c’è un funzionario di banca che erroneamente lo può bonificare, non c’è istituzione che lo può confiscare, non c’è hacker che lo possa “andare a prendere” nel server. Il server non è attaccabile perché non esiste. Questo certificato di valore è memorizzato in milioni di computer di tutto il mondo, con una tecnologia peer-to-peer, in formato crittografico. Vedremo in seguito cosa significa.

			Riguardo agli hacker, l’unica cosa che può essere rubata è la nostra chiave privata che ci permette di “muovere” i nostri soldi. Ma la Blockchain è inattaccabile.

			Ecco la grande caratteristica di questo servizio: è sicuro. Nessuno tranne noi può spostare il denaro!

			Non è così importante che tu comprenda tutti i meccanismi e le tecnologie informatiche che stanno dietro al bitcoin e a tutte le altre altcoin, anche se più avanti le vedremo; ciò che è importante è capire quali sono le caratteristiche che dovrebbe avere il denaro. I bitcoin hanno tutte le caratteristiche necessarie per fungere da denaro: durata, portabilità, fungibilità, scarsità, divisibilità e riconoscibilità. E tutto questo non per una particolare proprietà fisica, ma grazie alle proprietà della matematica applicata a questa tecnologia.

			Quindi, lo ripeto, il problema non sta nel comprendere il Bitcoin, ma nel comprendere il denaro!

			È una moneta, un servizio o una banca?



			Le criptovalute sono allo stesso tempo una valuta, un servizio di pagamento e una banca. Tutte e tre le cose. La catena del servizio è sempre più corta e oggi la moneta di per sé fa già da sola “quasi tutto”. 

			Per sua natura il Bitcoin, per esempio, ha già un protocollo che permette la distribuzione su Internet, senza timore che venga intercettato, rubato o manipolato. Al contrario, per il denaro fiat c’è bisogno di istituzioni finanziarie, che devono proteggere le informazioni digitali con costosi software e attrezzature hardware. Devi essere registrato e autorizzato. Per utilizzare il Bitcoin non devi essere registrato. Non hai bisogno di nessuno.

			Quindi sì, il Bitcoin è una moneta, e anche un servizio di pagamento, e della banca… non c’è più bisogno!

			Sulla questione della quantità limitata



			Il numero di bitcoin è limitato e predefinito. Nel 2140, ce ne saranno 21 milioni. Qualche economista poco avveduto potrebbe sostenere che siano insufficienti per servire un’intera economia.

			Questo in realtà non è un problema, perché è un valore finito come l’oro, ma infinitamente divisibile. Le posizioni decimali dopo la virgola sono ben otto. 

			Da 1 satoshi a 21 milioni di bitcoin. E in futuro, se dovesse servire, potrebbe essere suddiviso ulteriormente.

			La questione della quantità limitata è una sciocchezza. Ne ho parlato nel libro Matrix Economy. L’economista Von Mises diceva giustamente che “qualsiasi quantità di denaro è adatta a fare da base monetaria, sono i prezzi che si adeguano”. Questo è ancora più vero con il bitcoin.

			In ogni caso, le criptovalute si possono programmare come meglio si crede. Vuoi una moneta che aumenti progressivamente del 2% all’anno? La puoi fare. Oppure ne vuoi una che aumenti in base al volume della produzione? È un po’ più complesso, ma la puoi realizzare. O preferisci una moneta che venga depositata in una certa quantità ogni mese all’indirizzo di tutti i cittadini che ne “hanno diritto”, come una sorta di reddito di base? Accomodati pure, non sono d’accordo, ma fatti pure questa criptovaluta, con il nome che preferisci. Dovresti poi però convincere le persone a utilizzarla.

			Ho già scritto tanto sulle teorie economiche, sostengo la teoria economica austriaca, quella di Von Mises e Von Hayek, quella della quantità limitata della massa monetaria, stabile e non inflazionabile dagli Stati. Ma non è questa la sede in cui discuterne. L’ho già fatto nel libro Matrix Economy. Le criptovalute ci danno una grande opportunità: quella di mettere alla prova le teorie economiche. E se una cosa funziona… funziona! Il resto sono, appunto, teorie.

			Interessi negativi e valute a scadenza



			Parlando di teorie economiche che funzionano o meno, è interessante notare un esperimento fatto con una criptovaluta, il Freicoin, che ha una commissione di proprietà. Paghi per detenerla. Una specie di follia dell’interesse negativo. Ovvio che dopo un certo periodo di tempo la moneta valga sempre meno, fino ad azzerare il suo potere d’acquisto. 

			È stata implementata in base alle teorie dell’economista, giustamente poco noto, Silvio Gesell. In base ai suoi scritti potremmo addirittura pensare a una criptovaluta “a scadenza”. E allora perché non provare?

			Il bello delle criptovalute è che sono programmabili; in questo modo possiamo testare le varie teorie economiche per vedere se funzionano. Il Freicoin è stato inventato, ma non ha avuto successo! Strano…

			Voglio proprio vedere quale sia l’operatore economico che preferisce incassare una moneta che si svaluta ogni giorno o che addirittura ha una scadenza per essere riutilizzata. Questa nuova tecnologia rende evidenti le follie economiche che nel corso della storia qualcuno ha ipotizzato.

			Queste follie sono realizzabili solo quando c’è un potere coercitivo che obbliga i cittadini a utilizzare una certa valuta. Ovvio. Nessuno preferirebbe volontariamente una di queste valute in cambio del frutto del proprio lavoro. Io, in cambio del mio sudato lavoro, pretendo una valuta che non “scada” e che non venga inflazionata continuamente: una vera e propria riserva di valore.

			È vero che la valuta cattiva scaccia sempre quella buona, ma solo se sono obbligato ad accettarla, e allora non vedo l’ora di disfarmene, mentre tenderò a tesaurizzare (trattenere come un tesoro) la moneta buona.

			L’errore sta nel pensare che la moneta debba essere una regola amministrativa pensata a tavolino e poi fatta adottare alla società. E infatti Silvio Gesell sosteneva che il denaro fosse un monopolio naturale e che quindi se ne dovesse occupare lo Stato. Tipico ragionamento dirigista e centralista, ma la moneta è per sua natura un processo inverso, che parte dal basso. È una istituzione, che nasce dal popolo, in base a precise esigenze, una delle quali è il bisogno di risparmiare. È come la legge, che andrebbe “scoperta” e non pensata. L’economia non è altro che la codifica di ciò che l’uomo fa per ottenere i propri risultati e va compresa per evitare di codificare leggi che ottengano risultati opposti.

			È una questione di buon senso, eppure molti (troppi) economisti non lo comprendono. Diffida degli economisti!

			Una valuta basata sull’avidità



			Il bitcoin invece è basato sull’avidità ed è per questo che funziona. 

			Il titolo di questo paragrafo è volutamente provocatorio. Ma serve per spiegare che il bitcoin e le criptovalute di maggior successo sono basati sulla reciproca convenienza di tutti quelli che aderiscono al network, e anche di quelli che si adoperano per “minare”, ovvero sostenere la rete con la propria infrastruttura. Lo fanno perché ne traggono un vantaggio. Ed è proprio per questo che funziona. Così come funziona il mercato, perché è basato sul reciproco vantaggio. In una sua accezione negativa potremmo definirla “avidità”, ma se lo scambio è libero l’affare si fa sempre in due, quindi più sono avido e più contribuisco anche all’interesse degli altri!
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			“Se in un primo momento l’idea non è assurda, allora non c’è nessuna speranza che si realizzi.”

			ALBERT EINSTEIN

			“Se l’esperienza storica potesse insegnarci qualcosa, sarebbe che la proprietà privata è inestricabilmente connessa alla civiltà.”

			LUDWIG VON MISES

			La tecnologia, le tecnologie



			La tecnologia della Blockchain, che sta alla base del funzionamento del Bitcoin, è un’invenzione. Una fantastica invenzione di Satoshi Nakamoto, chiunque lui sia (o siano). E lo ringraziamo per questo. Ma come tutte le invenzioni non nasce dal nulla. A monte c’è sempre un bagaglio di conoscenze pregresse che si accompagna alla fase di creazione. Ci si basa su un certo tipo di conoscenza scientifica per poi “portare avanti il discorso”, ampliare la tecnologia. La stessa cosa vale anche per le criptovalute. L’invenzione della Blockchain è la somma di tutta una serie di tecnologie che sono state connesse con qualche nuova aggiunta, ad esempio il “consenso”. Per capire il funzionamento delle criptovalute è necessario comprendere le idee, ovvero le tecnologie, che ci sono alla base. Una per una. Procediamo quindi con ordine.

			Open Source 



			Uno dei concetti fondamentali, e meno recenti, che sta alla base delle criptovalute è l’idea di “aprire” il codice sorgente. La traduzione di open source è “sorgente aperta”: significa che il codice con cui è generato il programma è visibile, verificabile e copiabile. 

			Inizialmente la filosofia open source è nata come filosofia antagonista alla programmazione classica, che non rendeva disponibili i codici sorgente dei programmi e che pretendeva la firma di accordi di non divulgazione da parte dei programmatori. Successivamente si è notato come lo sviluppo open source portasse grandi benefici ai programmi, perché un’enorme quantità di programmatori, dislocati in tutto il mondo, poteva sviluppare e testare software unendo le forze e generando programmi migliori. Gli introiti provenivano (e provengono) più che altro da servizi accessori alla tecnologia principale, o dalla consulenza. Del tipo: non paghi per il software, ma poi serve un consulente per l’installazione. 

			Questo concetto permette anche di creare sistemi resistenti alla censura in quanto, non essendoci un proprietario o una società di sviluppo, non è possibile pretendere modifiche o limitazioni da parte delle istituzioni. Ma è possibile comunque fare affidamento sul programma, nonostante non ci sia un diretto responsabile, perché le funzionalità del software sono visibili. Lo uso perché so come funziona e “mi sta bene”.

			Questo concetto è alla base della tecnologia delle criptovalute ed è fondamentale per evitare una proprietà privata del sistema.

			Public-key, Private-key



			La crittografia è una tecnologia molto antica. Anche Giulio Cesare usava la crittografia. Scriveva dispacci ai suoi generali sostituendo nelle parole ogni lettera con la terza successiva dell’alfabeto. Era un esempio di crittografia simmetrica. Solo chi conosceva la “chiave di lettura” poteva decifrare il testo. Ma la chiave era sempre quella e una volta scoperta tutti i messaggi potevano essere letti.

			La crittografia asimmetrica, invece, è un sistema a doppia chiave, una pubblica e una privata. Il mittente del messaggio ha la chiave pubblica del destinatario e la utilizza per criptare il messaggio, il destinatario ha la chiave privata che serve per decriptare la chiave pubblica che serve, a sua volta, a decriptare il messaggio. Quindi il mittente sa come criptare il messaggio, ma non sa come decriptarlo. Solo il destinatario lo può decriptare. Il grande vantaggio di questa tecnologia consiste nella possibilità di inviare il file criptato assieme alla chiave pubblica, senza però conoscere la chiave privata che permette di leggere il file. Quindi non devo per forza avere in precedenza il codice di criptazione del destinatario, non è necessario che lo conosca, e il messaggio può viaggiare con la chiave pubblica senza il timore che venga intercettato. Geniale no? Se non è chiara questa sintesi puoi approfondire l’argomento su Internet ma, per la comprensione di questa tecnologia, ti basta sapere quanto già detto: è stata inventata una crittografia asimmetrica che permette di inviare messaggi criptati senza conoscere la chiave di decodifica, che ha solo il destinatario.

			Inutile dire che attraverso questi messaggi avvengono le transazioni delle criptovalute o di qualsiasi altra informazione, che poi viene memorizzata nel grande archivio indelebile e inattaccabile che è chiamato Blockchain. 

			Peer-to-peer



			Il Peer-to-peer è una rete in cui tutti i nodi sono paritari. È infatti chiamata rete paritaria o paritetica. Per nodo si intende generalmente un elaboratore, o meglio una CPU (il processore dell’elaboratore). Questa tecnologia è stata inventata soprattutto per lo scambio dei dati fra utenti. Ricordi Napster, l’ormai defunto servizio per lo scambio dei dati tra utenti? Ora ci sono altri servizi come eMule o BitTorrent. Sono tutti protocolli di tipo peer-to-peer.

			Questa tecnologia si contrappone a quella classica client-server, in cui un elaboratore funge da server (servente) e tanti altri elaboratori operano come client (clienti). Parlando di moneta e scambio di valore, la tecnologia “client/server” ha finito per diventare una dinamica “padrone/schiavo”. Il server non è propriamente un servente, ma è un padrone che decide cosa lo schiavo può fare e quando lo può fare. Quindi il concetto con il tempo si è rovesciato. Per accedere al server bisogna essere precedentemente autenticati, catalogati e autorizzati. E il server (o padrone) potrebbe decidere di non farti accedere al servizio. Con il peer-to-peer questo non succede. Chiunque può installare il software necessario e diventare un nodo della rete. Non c’è bisogno di autorizzazione. Non c’è un potere centrale che amministra i dati e, quindi, non esiste un’autorità che, a propria discrezione, decide di concederti il servizio oppure no.

			Pensa a un servizio home-banking di una banca. Prima di utilizzarlo devi fornire tutte le tue generalità, devi essere autorizzato, devi identificarti quando accedi, il servizio deve essere attivo nel momento in cui tu lo vuoi utilizzare e potrebbe non essere accessibile da un indirizzo IP di qualche Paese non identificato. Al contrario, per utilizzare il servizio Bitcoin scarichi il software, lo installi, non devi registrarti e immediatamente hai uno o più indirizzi per ricevere o trasmettere moneta. Il servizio è attivo ventiquattro ore al giorno, per tutto l’anno, da qualsiasi Paese. E non è mai fermo per aggiornamenti o manutenzione. Questo è possibile perché non si tratta di un software in esecuzione su un computer centrale al quale accedono tanti altri computer clienti: il peer-to-peer è un linguaggio con il quale tanti computer paritetici formano un network per scambiarsi informazioni.

			Questo tipo di tecnologia è molto più efficiente a numeri crescenti di utilizzatori, al contrario della tecnologia client/server. Mi spiego. Più client sono connessi al server e più il server sarà lento perché deve servire più elaboratori. Mentre nel P2P (peer-to-peer), più elaboratori sono connessi al network, più il network diventa veloce. Questo per due motivi: per prima cosa hai dei nodi più vicini alla tua connessione e, in secondo luogo, il dato richiesto al network può arrivare da qualsiasi nodo che possieda una copia del database. Lo stesso file può quindi essere spezzettato in dieci parti e arrivare da dieci computer diversi, che simultaneamente inviano un decimo dell’informazione. La velocità è “teoricamente” decuplicata.

			Un altro vantaggio di questo protocollo è che chi inventa la tecnologia non deve comprare costosi server per implementare il servizio, ma ogni elaboratore connesso fornisce potenza di calcolo e di elaborazione al sistema.

			Il network può crescere quindi molto in fretta e, se il servizio funziona e gli utenti ne hanno un beneficio diretto, il protocollo può diffondersi velocemente. Il vantaggio degli utenti può essere di due tipi: una remunerazione diretta per l’attività svolta, per esempio nel caso dei minatori di Bitcoin, oppure un vantaggio indiretto derivante dal poter usufruire di un servizio, quello del Bitcoin, ovvero la possibilità di trasferire valore su Internet molto velocemente ed economicamente.

			Hashing



			L’algoritmo di hash elabora un file informatico di qualsiasi dimensione, sintetizzandolo in una stringa alfanumerica di lunghezza predefinita. Ha alcune caratteristiche che sanno di magia. Per esempio, riesce a tradurre una qualsiasi serie di dati di lunghezza variabile, in un codice univoco (stringa di numeri e lettere), il che significa che nessun altro oggetto può avere la stessa stringa. L’output è chiamato digest. L’algoritmo che la genera non è invertibile, cioè non si può risalire all’oggetto iniziale dall’elaborazione del digest. È una funzione unidirezionale. Essendo la lunghezza dell’hash solitamente inferiore alla lunghezza del file “sintetizzato”, è comunque teoricamente possibile che a un hash corrispondano più file. In questo caso si parla di “collisione”. Tuttavia un algoritmo di hash crittograficamente sicuro dovrebbe rendere necessario un tempo di calcolo, per la ricerca di una collisione, superiore alla durata dell’universo! 

			Ti avevo detto che sembra magia, invece è matematica. Ma tu ti chiederai: cosa ha a che fare con lo scambio di monete?

			Le transazioni, nel grande archivio digitale della Blockchain, vengono memorizzate nella loro versione sintetica, cioè viene memorizzato l’hash della transazione. Chi avesse ricevuto queste monete (bitcoin, ad esempio) e volesse trasferirle a un successivo destinatario, firmerebbe l’hash della transazione precedente assieme alla chiave pubblica del destinatario con la propria chiave privata, e le monete passerebbero a un’altra proprietà. Ecco perché è importante la funzione di hashing: perché permette di rendere più snella l’elaborazione e la memorizzazione delle transazioni. All’interno dell’archivio l’hash rappresenta una firma digitale unica che rimarrà indelebile nel registro.

			E così abbiamo risolto il problema del trasferimento delle monete evitando che qualcuno possa intercettare il messaggio e appropriarsi delle stesse. Ma rimane da risolvere il rischio che lo stesso mittente invii due volte la stessa moneta (ovvero la stessa precedente transazione ricevuta) a due destinatari distinti. Per evitare ciò Satoshi Nakamoto ha suggerito il meccanismo del “consenso”. Ovvero la tecnologia della proof of work.

			Proof of work (Prova di Lavoro)



			Per evitare che i proprietari di monete spendano più volte le stesse monete, generando quindi più transazioni con le stesse criptovalute, è necessario che le transazioni stesse siano memorizzate in un archivio pubblico, marcate temporalmente e verificate almeno dalla maggioranza dei partecipanti al network stesso. Questo è ciò che si chiama in gergo il “consenso” o la “prova di lavoro”. Vediamo come funziona.

			I dati di più transazioni vengono inseriti in un blocco. Questo blocco va poi “validato”, ovvero un numero sufficientemente alto di CPU deve verificare che la transazione sia valida nel suo contenuto e nel suo ordine cronologico. 

			Perché la transazione sia valida, bisogna risolvere un enigma crittografico. Per fare ciò tutta la potenza di calcolo dei minatori è in competizione, il primo che risolve l’enigma vince il premio (in bitcoin), gli altri si limiteranno a verificare che la soluzione sia corretta. Questo processo prende un certo lasso di tempo, nel caso di Bitcoin attualmente circa dieci minuti. Se la potenza di calcolo dovesse aumentare, la difficoltà verrebbe aumentata in misura tale da far impiegare alle macchine sempre dieci minuti. Questo perché se qualcuno volesse manipolare le informazioni sulla Blockchain a proprio vantaggio dovrebbe competere e vincere con le altre potenze di calcolo, quindi dovrebbe avere una potenza di calcolo maggiore dei nodi “onesti” e riuscire a ottenere il controllo di oltre il 50% della potenza globale per avere una serie di consensi maggiore. Se da un punto di vista puramente teorico questo è possibile, nella pratica è impossibile, considerando che a sostenere la rete di Bitcoin ci sono oltre 10.000 nodi sparsi in tutto il mondo.

			Se proprio vuoi sapere com’è questo enigma da risolvere, posso dirti che è una funzione crittografica pseudo-randomica applicata al blocco da validare, che genera un numero di una certa quantità di bit (nel caso del Bitcoin attualmente di 256-bit). Si applica poi un quesito matematico per la cui soluzione è necessario un elevato tempo di calcolo, procedendo per tentativi, in quanto la funzione è, appunto, imprevedibile. Una volta ottenuto il risultato, le altre CPU verificano che il risultato sia corretto. Trovare il risultato richiede molto tempo, mentre controllarlo è un processo molto veloce. Ogni dieci minuti si scrive un nuovo blocco e si valida il risultato che ha avuto più conferme (o appunto “consensi”).

			E se inspiegabilmente qualcuno prendesse il controllo della maggioranza dei nodi che sostengono il sistema? Come ho già detto è una eventualità molto improbabile, ma ammesso che qualcuno ci riesca, la notizia della manipolazione della moneta si diffonderebbe velocemente e causerebbe l’abbandono di quella moneta a favore di un’altra, con conseguente perdita di valore dei bitcoin trafugati. Sarebbe un’attività antieconomica. Questo è uno dei vari motivi per cui una moneta come il bitcoin ha un grado di sicurezza molto elevato.

			Bene, questa era la parte più difficile e tecnica del libro. Se sei sopravvissuto fino a qui puoi felicemente andare avanti. Se pensi di non aver capito bene il funzionamento del “consenso”, posso tranquillizzarti dicendoti che questo è abbastanza normale e che non è fondamentale per comprendere quanto innovativa e dirompente sia questa tecnologia!

			Mining



			Tutti i computer che sostengono la rete della criptovaluta si chiamano “minatori” e svolgono l’attività di mining. Come abbiamo visto, questa attività consiste nel validare tutte le transazioni che vengono poi memorizzate nella Blockchain. I nodi che partecipano al network hanno inoltre una copia del database delle transazioni effettuate. 

			La remunerazione di questi partecipanti al network avviene in due modi. La prima è una fee (commissione) che si applica alla transazione, e che viene divisa tra le CPU che hanno partecipato all’operatività. La seconda ricompensa è data dall’assegnazione di nuove monete (per esempio bitcoin) generate dal sistema e assegnate ai minatori che hanno validato le transazioni. Queste monete vengono generate dal nulla dal sistema, con un procedimento che porta la creazione di nuove monete a decrescere nel tempo. Nel caso dell’algoritmo del Bitcoin si andrà a esaurire nel 2140, generando 21 milioni di bitcoin. Il sistema ha generato moltissima massa monetaria all’inizio e ne genererà pochissima verso la fine. Dopodiché le uniche remunerazioni riservate ai minatori saranno quelle delle commissioni sulle transazioni.

			Questo è abbastanza logico perché all’inizio il sistema deve diffondersi e deve essere attrattivo per i nuovi minatori, poi, quando la moneta si è consolidata e ha aumentato il suo valore, il potere di acquisto ottenuto sarà alto anche con poche unità di nuova moneta ricevuta. Almeno questo è l’obbiettivo.

			Anche qui è interessante notare che non esiste un “datore di lavoro”: il sistema, anche quando paga i propri collaboratori, è anonimo, decentralizzato e disintermediato. È sempre l’algoritmo, ovvero il codice, che comanda.

			Blockchain



			Tutte queste transazioni devono essere memorizzate in un database, un grande archivio, che contiene tutte le transazioni a partire dalla prima, chiamata “blocco genesi”. Si chiama Blockchain (o anche ledger) ed è un archivio che possono vedere tutti ma che nessuno possiede.

			La Blockchain (o “catena di blocchi”), contiene dei blocchi in ordine cronologico. Ogni blocco contiene: una marca temporale, un numero, l’hash del precedente blocco e l’elenco di tutte le transazioni che sono avvenute nel blocco.

			Questo archivio è duplicato in tutti i nodi che compongono la rete. Se un nodo dovesse sparire, e quindi un computer dovesse venire distrutto, il database non subirebbe nessuna modifica perché è duplicato in tutti gli altri. Se un computer si stacca dalla rete, al primo collegamento verrà sincronizzato con le transazioni che nel frattempo sono state registrate negli altri archivi. Gli archivi sono milioni, impossibile spegnerli o attaccarli. È per questo che si dice che l’unico modo per spegnere questa tecnologia sarebbe spegnere Internet.

			Sarai portato a pensare che il “peso” in termini di megabyte tenda a diventare enorme, ma in realtà i dati memorizzati sono abbastanza leggeri e anche un semplice personal computer può contenere ed elaborare l’intera Blockchain!

			Con Blockchain si intende anche tutta la tecnologia che sta alla base delle criptovalute, tra cui la prima e più famosa è appunto il Bitcoin.

			Wallet



			Per facilitare lo scambio di monete, o informazioni, nella Blockchain esistono dei programmi sviluppati apposta per memorizzare tutte le chiavi segrete che un utente possiede. Sono software che si scaricano da Internet e che possono girare sul tuo computer o sullo smartphone. Ce ne sono di vario tipo: alcuni utilizzano solo bitcoin, altri sono estesi anche ad altre valute. Alcuni hanno un’interfaccia più semplice, mentre altri hanno funzionalità più complesse. Puoi trovare un buon elenco di wallet selezionati sul sito www.bitcoin.org.

			È importante usare un wallet per memorizzare le tue chiavi private perché è l’unico modo per possedere veramente le tue monete. Attenzione, però, perché è come avere dei contanti: se qualcuno arriva al tuo portafoglio può rubarti il denaro, e una volta rubato sarà perso per sempre.

			Per questo ti suggerisco di fare molta pratica prima di “maneggiare” grandi quantità di denaro. La fortuna è che puoi iniziare anche con un millibit di bitcoin, con un controvalore di dieci dollari. L’esperienza che ne ricaverai, anche se dovessi perderli, è inestimabile. Si tratta di alfabetizzazione informatica. È fondamentale. 

			Benvenuto nel nuovo mondo delle criptovalute. Tranquillo, col tempo sarà sempre più facile utilizzarle.

			Exchange



			Un’alternativa al tenere le proprie chiavi in un wallet è quella di servirsi di società private che detengano queste chiavi per te. Detta così possono sembrare delle banche, ma non lo sono. Sono società che erogano un servizio informatico. Attraverso un conto online puoi accedere alle tue chiavi per vedere quante monete hai, per trasferirle o cambiarle con moneta fiat.

			Con un wallet, attualmente, non puoi cambiare direttamente bitcoin in dollari. È solo un portafoglio elettronico dove tenere le criptovalute. Per una transazione ti serve un altro individuo disposto a darti bitcoin in cambio di dollari oppure ti serve un exchange, che è appunto un intermediario. 

			Questo servizio è molto comodo se fai trading, e quindi compri e vendi spesso, ma difetta di sicurezza rispetto al tuo wallet personale. In passato, infatti, gli exchange sono stati oggetto di furti e fallimenti. Attenzione quindi a scegliere il partner giusto. Su Internet ci sono tante statistiche che danno rating ai vari operatori. Ti consiglio di informarti bene prima di sceglierne uno.

			Protocollo crittografico e criptovalute



			È bene non confondere il protocollo crittografico con le criptovalute. Il primo è il linguaggio creato per gestire le monete, la criptovaluta, invece, è la moneta in sé. Il primo si sviluppa attraverso il codice, la moneta è il suo prodotto. La moneta, una volta creata, viene scambiata con beni e servizi o con altre monete nel network. Ricorda che, nel caso della tecnologia Bitcoin, la parola scritta con la “B” maiuscola fa riferimento all’algoritmo, o alla tecnologia, mentre il bitcoin, con la “b” minuscola, è la valuta.

			Altcoin vs. altchain



			È importante sapere che ci sono diverse monete alternative al bitcoin, che si chiamano genericamente altcoin, e ci sono anche diverse Blockchain che a loro volta prendono genericamente il nome di altchain.

			Ogni Blockchain può gestire più monete, che in questo caso si chiamano token. In questo libro esaminiamo la funzione più diffusa di questa nuova tecnologia che è il denaro, ma nel paragrafo dedicato alle nuove opportunità parleremo anche di altri svariati utilizzi di questi token, per esempio le certificazioni di proprietà, le identità digitali, la registrazione di contratti, la fruizione di un asset ecc.

			Quindi una stessa Blockchain può avere un token utilizzato come criptovaluta e altri token utilizzati per applicazioni industriali o commerciali.

			Questo sistema della fiducia decentralizzata può avere applicazioni che oggi non riusciamo ancora a comprendere completamente. Le sue caratteristiche costituiscono una potenzialità del tutto nuova in ambito economico.

			Criptovalute vs. Token



			Che differenza c’è tra criptovaluta e token?

			Criptovaluta 



			Una criptovaluta è un token che ha la funzione specifica di moneta, ovvero l’utilizzo che se ne fa è principalmente quello dello scambio di valore o della sua riserva (intesa come funzione di risparmio economico).

			Spesso si parla di utilità della Blockchain e non delle criptovalute: ebbene, non ci può essere una Blockchain senza una criptovaluta. Infatti, perché la rete peer-to-peer possa sostenersi, c’è bisogno di un premio, o una remunerazione, per tutti i nodi che la sostengono. E non stiamo parlando di qualche decina di nodi, ma di migliaia e migliaia di strutture che mettono a disposizione la propria potenza di calcolo per validare le transazioni. Se non venissero remunerate non potrebbero permettersi di validare le transazioni; allora la rete avrebbe bisogno di un proprietario che si facesse carico dei costi dell’infrastruttura. Ci sarebbe quindi un’ente che decide “chi fa cosa”, un’istituzione centrale della quale bisognerebbe fidarsi, e torneremmo così al problema della fiducia, che con la Blockchain viene superato. Per mantenere un certo grado di decentralizzazione serve quindi un premio per chi sostiene la rete e questo premio è la criptovaluta. Quindi tutte le volte che sentiamo parlare di Blockchain senza “il premio”, ovvero senza una criptovaluta che remunera la rete, non stiamo parlando di una vera Blockchain, ma nel migliore dei casi di un ibrido semi-decentralizzato.

			Su una Blockchain possiamo trovare, oltre alla propria criptovaluta, altre informazioni digitali che hanno diverse funzioni, i token.

			Token



			Quando parliamo di token, non parliamo necessariamente di criptovalute, anzi; io tendo a definire i token di pagamento (Payment Token) come le vere e proprie criptovalute, mentre i token che servono a qualcosa d’altro (Utility Token) li definisco semplicemente “token”.

			È bene chiarire che ad oggi non c’è ancora una definizione giuridica di token, e forse non ci sarà mai. Noi possiamo definirli “strumenti di legittimazione digitale”. Tuttavia, in base al loro utilizzo oppure in base al loro contenuto, si possono distinguere in tre grandi macrocategorie:

			 

			Payment token: sono le vere e proprie criptovalute, come Bitcoin, Dash e Litecoin. Sono token utilizzati soprattutto per scambiare valore.

			 

			Utility token: sono token che servono per accedere a un servizio, una specie di gettone. Quella che ho definito all’inizio del libro come moneta-servizio. Solitamente sono emessi a fronte di una piattaforma che eroga servizi; per accedervi devo “spendere” il token. Più ha successo il servizio e più il token è richiesto dal mercato.

			Ovviamente se il servizio ha veramente tanto successo, il “gettone” è talmente richiesto che finisce per diventare una moneta. Ecco perché spesso è difficile distinguere un utility token da un payment token. Ethereum è il miglior esempio di token ibrido, a metà fra una criptovaluta e un gettone. In effetti la Blockchain di Ethereum è una piattaforma di servizi ed ethereum è la moneta che serve per utilizzarla, ma ha ottenuto talmente tanto successo che ormai ethereum è diventata a tutti gli effetti una moneta di scambio, come bitcoin.

			 

			Equity token (o Security token): sono token che rappresentano un asset sottostante, un valore finanziario. Potrebbero essere la versione dematerializzata e digitalizzata di un’azione, un’obbligazione o un fondo. Oppure potrebbero essere rappresentativi di un bene fisico, come un grammo d’oro. Una sorta di certificato di deposito o un contratto con un patto di riacquisto. ICONOMI è un esempio di equity token: è la quota di un fondo di investimento in criptovalute.

			Private Blockchain



			Una blockchain “privata” è un’architettura del tutto uguale a una blockchain, ma senza incentivo economico. Può sembrare un ossimoro, eppure dopo anni di attività diretta posso affermare che c’è un caso in cui può avere un senso, benché limitato: il caso in cui ai validatori che lo fanno per il giusto guadagno, sostituiamo validatori che abbiano una funzione istituzionale. Un tempo le municipalità costruivano strade, oggi dovrebbero anche costruire architetture informatiche a cui la società possa affidare i propri dati con fiducia. 

			Le transazioni su questo tipo di architettura sono molto più veloci ed economiche, perché non bisogna competere con la potenza di calcolo per registrare il blocco (Proof of Work) e non si consuma energia. 

			Possono avere una funzione socio-economica importante per alcune applicazioni, come il catasto, l’anagrafe, i registi pubblici in genere, gli arbitrati e le notarizzazioni. 

			Deve ovviamente essere costruita bene, ovvero la confederazione dei validatori deve essere la più ampia e rappresentativa possibile; un solo validatore non ha alcun senso. Chi pensa che non serva a nulla e che “se mi fido delle istituzioni allora posso anche fidarmi di un database tenuto da loro” fa una riflessione troppo superficiale. Collegare più istituzioni come validatori genera un conflitto di interesse che fa sì che se anche alcuni confederati dovessero essere corrotti, la Private Blockchain rimanga integra. Inoltre questa architettura è di per sé resiliente da attacchi esterni (da parte di hacker) e interni (disonestà di funzionari pubblici), mentre lo stesso non si può dire di una tecnologia client/server. In estrema sintesi: su questa architettura neanche un dipendente pubblico può andare a contraffare i dati.

			Ovviamente questa particolare Blockchain privata “istituzionale” ha campi d’applicazione interessanti, ma non può minimamente sostituire Bitcoin, Ethereum e le altre blockchain pubbliche. Queste servono come contraltare ai poteri costituiti per avere una moneta libera e piattaforme decentralizzate che garantiscano libertà economica. Non fraintendiamoci, la vera rivoluzione è la decentralizzazione! 

			ICO



			Quando per la prima volta si immette nel sistema un token, si parla di ICO, ovvero Initial Coin Offering, l’offerta iniziale di token. Qualcuno decide di mettere sul mercato la propria moneta o token e fa un’offerta pubblica di acquisto. I sottoscrittori partecipano all’offerta e saranno i primi percettori del nuovo token. È come investire in una start-up, un’attività che comporta un certo rischio. Solitamente le fasi dell’ICO sono le seguenti.

			Pre-Sale



			Inizialmente il token viene offerto a un pubblico ristretto di investitori, che potremmo definire “Family, Friends & Innovators”, amici, parenti e innovatori. Solitamente questa offerta non è pubblica e avviene molto prima della vera e propria ICO. Questi primi sottoscrittori sono quelli che rischiano di più e attendono più a lungo; in cambio, però, ottengono il token a condizioni preferenziali, con uno sconto maggiore e bonus speciali.

			Con questa pre-vendita, e raccolta di valore, si finanziano i primi sviluppi e parte dell’attività di marketing che servirà poi per l’offerta iniziale vera e propria.

			Sale (ICO)



			In questa fase viene pubblicizzato il vero e proprio progetto collegato all’emissione del token. Lo strumento principale con cui si comunicano al mercato le proprie intenzioni è il white paper. In questo documento sono sempre presenti alcuni elementi fondamentali del progetto. Innanzitutto la descrizione del modello di business. Poi il token model, ovvero a cosa serve il token, quanti ne verranno creati e che caratteristiche avranno. Viene indicata una road map dei lavori, con la quale si comunica al mercato in quali fasi il servizio (o il prodotto) verrà rilasciato. Spesso c’è anche un budget suddiviso per tipo di spesa: ricerca e sviluppo, legal, marketing, amministrazione ecc. Infine viene indicato qual è il team di sviluppo e quali sono gli advisor, cioè le persone che si occuperanno di valutare il progetto e di diffonderlo attraverso l’opinione pubblica, oltre a svolgere anche la funzione di consulenti indipendenti, ognuno per le proprie competenze nel settore.

			Investire in una ICO comporta sempre un certo grado di rischio, per cui è opportuno comprendere bene su cosa si stia investendo, se il modello di business abbia un senso, se la creazione del token non risulti essere eccessiva, se il budget di spesa sia calibrato bene e se il team di sviluppo abbia una certa affidabilità.

			AirDrop



			Una alternativa alla diffusione di un nuovo token tramite sottoscrizione da parte di investitori è quella della distribuzione a paracadute (detta appunto AirDrop).

			In questo caso l’emettitore del token non offre in vendita il proprio token, ma lo regala. L’obiettivo è ovviamente la diffusione più veloce del token, con la speranza che questo token venga sempre più utilizzato. Qualora ciò avvenisse, l’emettitore del token potrebbe vendere i successivi a un prezzo più interessante, grazie alla prima veloce diffusione.

			In ogni caso, sia che il token venga diffuso tramite offerta pubblica di acquisto (ICO) o con una distribuzione gratuita (AirDrop), per fare apprezzare il token ci sarà sempre bisogno di un mercato in cui acquistarlo. Ecco che allora sarà di fondamentale importanza trovare il token sui principali exchange, che altro non sono che degli enormi mercati dove si possono scambiare token e criptovalute.

			Quotazione



			La quotazione di un token avviene per mezzo dell’incrocio tra domanda e offerta di uno stesso token. Questo incrocio determina il prezzo. Sono diversi gli exchange che offrono questo servizio, tuttavia, essendo il mercato dei token super affollato, non è garantita la quotazione di tutti i token su tutti gli exchange. Quando il token è quotato su pochi e piccoli mercati potrebbe risultare difficile liquidare una posizione a causa della mancanza di acquirenti o venditori. 

			Al contrario, quando un token è molto richiesto e quotato su molti exchange, è solitamente molto liquido e i prezzi dei vari exchange tendono a uniformarsi, perché se si dovesse trovare un prezzo particolarmente vantaggioso presso un exchange lo si potrebbe comprare per rivenderlo altrove, senza il timore di non riuscire a piazzarlo. Questa attività si chiama arbitraggio ed è ampiamente utilizzata, perché in caso di token molto liquidi comporta un rischio molto basso.

			Riflessioni sulle ICO 



			Una ICO è un ottimo strumento per finanziare una start-up o per raccogliere fondi per lo sviluppo di una nuova tecnologia, come è successo per esempio con Ethereum. Tuttavia, se è quasi sempre vantaggioso per chi emette il token, per chi compra questo processo potrebbe presentare alcune insidie. Nel breve periodo le cose potrebbero andare mediamente bene, ma sul medio e lungo periodo le cose potrebbero cambiare, perché il mercato diventerà più maturo.

			In una fase iniziale di grande speculazione tutti i progetti possono avere un certo successo. Ogni grande innovazione tecnologica porta con sé una grande speculazione e la Blockchain non sfuggirà a questo destino. Penso infatti che le aspettative su questa tecnologia porteranno una bolla speculativa, così come è successo per Internet. E dopo lo scoppio della bolla solo i progetti più utili, più seri e più solidi avranno un futuro. Per cui, se in una prima fase la sottoscrizione di un nuovo token può avere risvolti economici soddisfacenti, a lungo andare solo pochi progetti continueranno ad apprezzarsi. Uomo avvisato mezzo salvato!

			DeFi



			
			Cos’è la DeFi?



			Letteralmente significa DEcentralized FInance (finanza decentralizzata). È un’evoluzione del mondo crypto applicata ai servizi finanziari. Tu penserai: “Ma possono farlo?” Chi lo sa! I protocolli decentralizzati sono di tutti e di nessuno. Lo fanno e basta. E i volumi sono enormi: a marzo 2022 i valori stimati presenti nelle varie piattaforme ammontano a 203 miliardi di dollari (sì, duecento miliardi di dollari in controvalore; fonte: defillama.com). E se per gli Stati erano già un mal di testa le crypto, figuriamoci i protocolli DeFi!

			Non lo dico con un tono di sfida, ma è una constatazione: la tecnologia è andata talmente avanti che la legge è indietro anni luce. L’ho ribadito più volte, siamo di fronte a una rivoluzione sociale ed economica. Siamo nell’era della disintermediazione, della decentralizzazione, del mercato che si riappropria della moneta e, adesso, anche del mercato finanziario, e lo fa con una tecnologia unstoppable, che non si può fermare. Certo, alcuni governi potrebbero vietare ai propri cittadini l’utilizzo di queste piattaforme, ma non si possono bloccare, chi le vuole utilizzare lo fa lo stesso dal proprio computer, ed eventualmente si trasferisce in un luogo dove questo utilizzo non è proibito. 

			È un settore altamente a rischio e non controllato, per cui occhio alle truffe e ai protocolli troppo giovani e soggetti ad hackeraggi. Se le cryptovalute, come bitcoin, non sono hackerabili, questi protocolli lo sono e potreste perdere tutto. Ciò non toglie che la loro portata innovativa sia devastante e che alcune delle menti più brillanti al mondo stiano lavorando a questi progetti.

			Quali sono i servizi che a oggi sono stati disintermediati?

			Eccoli:

			 

			•	Lending (prestatore).

			•	Borrowing (mutuatario).

			•	Trading.

			•	Margin Trading.

			•	Prodotti derivati/sintetici.

			•	Asset management.

			•	Insurance.

			 

			E sono stati inventati altri servizi che nella finanza tradizionale non esistono, come:

			 

			•	Minting.

			•	Staking.

			•	Liquid staking.

			•	Farming.

			 

			No, questi servizi non li spiegherò in questo libro, sono troppo complessi. Ci vorrebbe un libro apposito (DeFi Economy, e non è detto che un giorno non esca…).

			L’obiettivo di questo paragrafo è dare un’informazione di base su cosa sia la DeFi, per avere la consapevolezza che dalla nascita delle crypto il mercato si è sviluppato enormemente, creando prodotti del tutto nuovi. Non mi stancherò mai di dire che è bene non mettere soldi su ciò che non si conosce, ma il consiglio è di fare uno sforzo e studiare. 

			Cerchiamo di capire i servizi principali.

			Lending e Borrowing



			Alcune piattaforme permettono a detentori di cryptovalute di prestarle al mercato in cambio di un interesse, e le stesse piattaforme danno la possibilità a dei borrower (mutuatari) di prenderle a prestito. La piattaforma garantisce le parti perché il borrower deve mettere del collaterale per prendere in prestito. L’attività più frequente è quella di depositare bitcoin o ethereum e prendere in prestito cryptodollari (Tether o USDC), di solito il collaterale vale almeno il doppio di ciò che si prende in prestito, questo per evitare la volatilità che andrebbe a liquidare la posizione. Significa questo: supponiamo che depositi bitcoin per un controvalore di 10.000 dollari e ne prendi in prestito 5000; se bitcoin perde più del 50 per cento la piattaforma si prende i tuoi bitcoin, li vende e liquida il debito. Con questo meccanismo i rischi sono molto limitati, ma comunque ci sono. Ad esempio, in caso di grandi liquidazioni di massa, il mercato potrebbe non assorbire velocemente il collaterale (liquidity crunch), tuttavia non ci sono stati ancora casi di questo tipo. Inoltre, le piattaforme per incentivare i clienti, danno spesso sia ai lender che ai borrower un token di ricompensa che ha un valore (Farming). In alcuni casi, il valore del token ricevuto in premio supera addirittura l’interesse pagato per il prestito, per cui prendere soldi fa guadagnare. Miracoli della stampa della moneta dal nulla, ma di solito questo fenomeno dura poco!

			Se ti chiedi perché mai un soggetto dovrebbe lasciare in deposito i propri bitcoin a rischio e prendere a prestito dei dollari, il motivo è che non tutti vogliono cambiare i propri bitcoin (o ethereum); preferiscono pagare un interesse per il prestito in dollari per fare altre attività di speculazione, perché pensano che bitcoin ed ethereum nel lungo periodo si apprezzeranno.

			Le piattaforme più famose di lending hanno volumi di depositi piuttosto alti, e sono:

			 

			aave.com

			valore depositi di oltre 12 miliardi di dollari

			 

			compound.finance 

			valore depositi di oltre 6 miliardi di dollari

			 

			L’attività di lending nel mondo DeFi è la più importante e genera già oggi profitti enormi.

			 

			DEX, trading e Liquidity Pool



			Un’altra attività già ampiamente consolidata nel panorama DeFi è quella del trading sugli exchange decentralizzati. È come fare trading in borsa, ma senza aprire una posizione in banca o presso un’istituzione finanziaria, lo faccio direttamente verso altri utenti che mettono a disposizione la liquidità.

			Il funzionamento di un DEX (exchange decentralizzato) è completamente diverso da una piattaforma di trading. Su un exchange centralizzato c’è un utente che offre, ad esempio, bitcoin contro dollari (maker) e un altro utente che accetta l’offerta e compra bitcoin in cambio di dollari (taker), il tutto è regolato da un terzo (exchange) che garantisce che le due partite vengano scambiate in sicurezza, e per questo l’exchange prende una commissione. Invece nell’exchange decentralizzato c’è un utente che fa da Liquidity Provider e l’altro che compra o vende. Chi fornisce liquidità mette in un contenitore un certo numero di bitcoin e un certo numero di dollari. Il prezzo di bitcoin contro dollari è determinato dal rapporto delle due quantità: se metto 450.000 dollari e 10 bitcoin nella pool (contenitore), il prezzo di bitcoin contro dollaro sarà 450.000/10 = 45.000. Se un altro utente è interessato a cambiare bitcoin contro dollari o viceversa può, ad esempio, mettere nel contenitore 45.000 dollari e prendersi 1 bitcoin. L’utente che mette a disposizione la liquidità prende una commissione. Tutto è gestito dal protocollo (algoritmo della piattaforma, in pratica: l’applicazione) senza intermediari: i due utenti si scambiano i token direttamente. Non c’è bisogno di conoscere l’altro utente, né di fidarsi di lui, ci fidiamo dell’algoritmo che scambierà simultaneamente i due token. Spesso il Liquidity Provider guadagna anche un token della piattaforma (farming) se la piattaforma stessa vuole incentivare la raccolta di liquidità.

			Solitamente la remunerazione con il token della piattaforma viene espressa in APY o APR. 

			APR (Annual Percentage Rate) è il tasso annuo di interesse che viene pagato, a volte è la somma di più token dati come ricompensa.

			APY (Annual Percentage Yield) è il rendimento annuo percentuale che tiene conto anche della frequenza con cui l’interesse viene applicato all’investimento. In questo caso la piattaforma reinveste la ricompensa automaticamente generando un interesse composto.

			Attenzione però: spesso queste APY/APR sono molto volatili e la ricompensa è data sotto forma di un token che potrebbe perdere di valore molto velocemente.

			I DEX più utilizzati nel panorama DeFi sono:

			 

			uniswap.org

			valore depositi 7,5 miliardi di dollari

			 

			pancakeswap.finance

			valore depositi 4,5 miliardi di dollari

			 

			Per utilizzare i DEX serve un wallet, quello di gran lunga più utilizzato dalla maggior parte del mercato è Metamask.

			Wallet, Web3 e Metamask



			Su tutte le principali piattaforme DeFi non ci sono login/password da ricordare, ci si connette con il proprio wallet, che solitamente è un’estensione del browser.

			Un wallet è un’applicazione che gestisce il tuo portafoglio digitale attraverso la chiave privata, una lunga password che serve ad attivarlo. Con il wallet puoi spostare le crypto e gli NFT dal tuo indirizzo alla piattaforma decentralizzata.

			Si sente tanto parlare di Web3, ma che cos’è? In estrema sintesi potremmo dire “Connect your wallet”, questo è il Web3. Sono tutte quelle DApp, che funzionano con un wallet. Una DApp è un insieme di protocolli finalizzati a dare un servizio. Con il Web1 usufruivo di contenuti, con il Web2 creavo dei contenuti, con il Web3 possiedo degli asset. La blockchain ha dato valore alle “cose” su internet.

			Il wallet è una parte fondamentale del Web3, è la chiave di accesso ai tuoi asset digitali, è quell’applicazione che si connette alla piattaforma di lending o trading e che si attiva quando devi firmare delle transazioni. È il custode delle chiavi d’accesso alla tua cassaforte digitale. È fondamentale, senza non riusciresti ad utilizzare la DeFi. Quindi la prima cosa da imparare in questo settore è l’utilizzo di un wallet e della chiave privata del tuo indirizzo. Su Youtube ci sono numerosi tutorial, ti consiglio di guardare quelli sul wallet Metamask, ormai è uno standard e funziona con tutte le maggiori chain, tra le quali: Ethereum, Binance Smart Chain, Fantom, Avalanche, Polygon, ecc..

			DAO e Token di Governance



			Chi governa le piattaforme di finanza decentralizzata? Anche se siamo in presenza di protocolli e piattaforme disintermediate, è pur vero che qualcuno deve decidere come sviluppare la tecnologia, quali servizi offrire e quanto farsi pagare. A tutto questo provvede la DAO.

			DAO significa Decentralized Autonomous Organization, ed è l’entità che governa e decide il futuro di un protocollo. Non è una società, non è un’associazione, né un’istituzione politica: è l’insieme dei detentori dei token di governance, e questi personaggi, ovviamente, sono anonimi. Il token di governance è l’asset emesso dal protocollo stesso, e chi lo possiede può votare sul futuro del progetto. Il token lo si può comprare, oppure se ne viene in possesso utilizzando la piattaforma stessa attraverso AirDrop (regalo per un utilizzo) o farming (ricompensa per mettere a disposizione liquidità sulla piattaforma). Si vota a maggioranza e ogni token è un voto. Solitamente un token holder (una persona che ha la proprietà di uno o più token) può fare una proposta qualunque sulle attività del progetto, per esempio alzare le commissioni, implementare un servizio nuovo, accettare una nuova cryptovaluta ecc., dopodiché la comunità vota e decide a maggioranza; poi il team di sviluppo deve seguire l’indicazione. Il voto è espresso da chi in quel momento ha dei token di governance, non votano le persone, ma i wallet che detengono i token. È una comunità anonima e autonoma, fatta di persone che non per forza si conoscono, ma che hanno tutte un medesimo interesse sul progetto e che decidono assieme. Sembra fantascienza ma in alcuni casi funziona. E, come sempre, grazie alla blockchain il numero dei voti, e quindi dei token, e il tipo di votazione non sono manipolabili. Qui davvero uno vale uno: un token, un voto.

			La gestione di una DAO all’interno di un progetto di DeFi è quanto di più decentralizzato oggi si è riusciti a creare, la fiducia è riposta nel codice. Questo è vero per progetti già consolidati, e ce ne sono tanti, meno vero per progetti appena nati, in quanto il team di sviluppo, ovvero le persone che ci sono dietro, fanno una grande differenza. Finché nel progetto non ci sono depositi elevati, e la piattaforma non genera utili importanti, gli sviluppatori dietro alla DAO potrebbero decidere di abbandonare il progetto. In quel caso, se hai investito sul token di governance perché magari ti piaceva l’idea, rischi di perdere tutto. E questo nella cryptosfera succede ancora frequentemente. Alcune sono truffe, ma la maggior parte delle volte la startup non riesce a decollare nonostante l’impegno dei partecipanti. Niente di diverso dal classico mondo delle newco ad alto valore tecnologico.

			Finanza classica vs DeFi



			La DeFi ha ricalcato molti dei servizi già offerti dalla finanza classica, ma ne ha anche aggiunti altri, che con la vecchia tecnologia non era possibile offrire. Tuttavia, ci sono enormi differenze. Eccole:

			 

			
			
        	Finanza classica
        	DeFi
    

    
        	Sistema chiuso
        	Sistema aperto
    

    
        	Governato dalle istituzioni
        	Governato dagli investitori stessi
    

    
        	Intermediato
        	Disintermediato
    

    
        	Lento e costoso
        	Veloce ed economico
    

    
        	Iper burocratico
        	Far West
    

    
        	Censurato
        	Libero
    

    
        	Controllato e tutelato
        	Incontrollato e non tutelato
    

    
        	Medio rischio
        	Alto rischio
    

	


				 

			Il vecchio mondo finanziario, benché tutelato e controllato, ha comunque un grado di rischio elevato se non si sa cosa si sta comprando o se ci si affida ciecamente a intermediari. L’eccesso di controllo non ha mai tutelato del tutto gli investitori da truffe o perdite importanti.

			NFT



			Cos’è un NFT



			L’acronimo NFT significa Non Fungible Token, token non fungibile, ovvero un asset che ha un’informazione unica. Al contrario, una criptovaluta come ethereum è fungibile, nel senso che ogni ETH è uguale all’altro. Se invio un ETH a una piattaforma decentralizzata, quando richiedo indietro il mio ETH non è esattamente lo stesso, ma poco importa, è come il denaro: un dollaro è uguale a un dollaro, non importa se la banca mi restituisce esattamente quello.

			Nel caso di un NFT invece ogni asset (ogni token) è unico e diverso dagli altri, ogni CryptoPunk (la collezione forse più famosa della tipologia NFT) è unico e numerato. La differenza sostanziale è che nella tipologia dei token Ethereum, tutti i token che corrispondono al medesimo contratto sono indistinguibili, nella tipologia del contratto dei CryptoPunks ogni token è contraddistinto con un numero (Codice ID).

			Un po’ di storia



			Gli NFT nascono sulla blockchain di Ethereum, la prima che ha permesso la creazione degli asset univoci. Come abbiamo detto, è nata nel 2015, sei anni dopo Bitcoin. È interessante sapere che neppure Vitalik Buterin, fondatore di Ethereum, aveva previsto l’enorme sviluppo che avrebbero avuto gli NFT, lo ha candidamente dichiarato in più interviste. È una vera rivoluzione sociale, che ha stupito proprio tutti, e di cui si parla tanto, nel bene e nel male.

			Chi ha creato quindi lo standard per gli NFT? Difficile dirlo con esattezza, è un processo nato da collaborazioni e da codice open source a cui più persone si sono ispirate; ma se c’è qualcuno che ha visto nascere lo standard ERC721 (il primo standard degli NFT) e ci ha messo la firma è Dieter Shirley, il creatore dei CryptoKitties.

			I CryptoKitties sono i primi NFT che hanno avuto un certo successo. I CryptoPunks, invece, nella loro forma primordiale non erano esattamente degli NFT, ma token standard associati in maniera univoca a degli indirizzi attraverso degli smart contract. Ora sono famosissimi e hanno un prezzo enorme perché vengono considerati archeologia digitale; ai tempi venivano regalati, mentre sui CryptoKitties c’era un gran mercato.

			I CryptoKitties erano dei gatti digitali. Dieter aveva il problema di dover assegnare ai suoi gattini un’identità unica e allora modificò alcuni contratti di token standard aggiungendo metadati e caratteristiche nuove per renderli unici. La collezione ebbe enorme successo, e nel novembre 2017 intasò letteralmente la rete di Ethereum e ne fece innalzare enormemente il Gas fee (le commissioni che si pagano sulla rete). Poco importa del perché questi gattini avessero successo, più o meno era lo stesso concetto dei collezionabili analogici, fatti di carta o plastica, ma questi erano digitali. Per la prima volta un oggetto che di per sé poteva essere duplicato all’infinito (l’immagine del gattino) diventava oggetto da collezione. Una rivoluzione sociale estremamente interessante, che più avanti cercheremo di capire.

			Ma torniamo a Dieter. Dopo aver creato un contratto adatto alla propria collezione, assieme ad altri sviluppatori modificò il codice e, nel gennaio 2018, creo lo standard ERC721, quello che ancora oggi è utilizzato per la maggior parte delle collezioni NFT.

			Dal quel giorno la mania degli NFT è cresciuta costantemente e, se all’inizio erano utilizzati solo per alcune collezioni poco rilevanti, almeno da un punto di vista economico, in seguito hanno cominciato a essere apprezzati. Nel 2020 il fenomeno cominciò a diventare rilevante, per poi esplodere a settembre 2021, quando si raggiunsero prezzi di milioni di dollari per i collectibles più ricercati.

			Come si crea



			Chiunque può creare un NFT, basta un po’ di pratica, qualche conoscenza di base di informatica e una buona creatività. Ovviamente tutto ciò non garantisce il successo. Chiunque può avere una buona idea o creare un bel disegno, ma da qui a farlo apprezzare a tutto il mondo ce ne passa. Come al solito, le idee sono sopravvalutate. In ogni caso la creazione è accessibile quasi a tutti.

			Innanzitutto. bisogna decidere dove creare questo NFT, su quale chain. La prima nata (come sempre) per queste cose è Ethereum, ma oggi è molto costosa (nel momento in cui sto scrivendo creare un NFT può costare anche 50 o 100 dollari). Ci sono altre Blockchain su cui poter creare i propri NFT, molto più economiche: Polygon, Binance, Solana, Tezos, Flow ecc., ma meno prestigiose. Vale a dire che gli NFT più costosi sono sempre su Ethereum.

			Ad oggi, creare un NFT su Polygon è gratuito e lo si fa attraverso Opensea, il marketplace più importante di questo mondo. È un po’ l’Amazon degli NFT. Basta andare su opensea.io e cliccare su “create”.

			Nella pratica, bisogna allegare all’NFT un’immagine, ma è possibile associare anche un video o un file musicale. Sono numerosi i formati supportati. Poi bisogna dare un nome al nostro NFT, inserire un link esterno, come un sito web che parla del progetto, una descrizione sintetica, e poi varie proprietà e caratteristiche dell’asset. Si può associare l’NFT a una precisa collezione, e si deve decidere se il contenuto è bloccato oppure no.

			Poi lo si mette sul mercato, gli si dà un prezzo, oppure si decide una base d’asta e una scadenza per l’asta. È il mercato che fa il prezzo: puoi scrivere qualunque cosa, ma finché non c’è qualcuno che è disposto a pagare, il prezzo è solo un desiderio. Quando si dice che un CryptoPunk o una Bored Ape (due tra le collezioni più costose) valgono 100 ETH, è perché più persone hanno già comprato a quel prezzo un pezzo della collezione. Una delle caratteristiche della Blockchain è la trasparenza, e anche in questo caso tutto è verificabile in tempo reale. Per vedere gli scambi di un NFT è sufficiente andare su opensea.io oppure looksrare.org, attualmente i siti che fanno più volumi di vendita. 

			Un NFT è per sempre?



			Abbiamo detto che nella fase di creazione è possibile scegliere se i metadati e l’immagine (o il video o la musica) possono essere bloccati o aggiornabili. Questo è a scelta dell’autore, certo è preferibile che il contenuto non sia modificabile, ma ci sono eccezioni, se si tratta di un NFT che fa parte di una piattaforma di gioco, probabilmente l’asset risulterà modificabile, per permettere all’oggetto di adeguarsi alle evoluzioni del gioco. 

			Parlando di opere d’arte sarebbe preferibile un contenuto non modificabile, ma anche se lo fosse, siamo sicuri che un NFT sia per sempre? La risposta è no.

			Bisogna sapere che i metadati e il contenuto artistico non risiedono sulla blockchain (sia essa Ethereum, Polygon, Binance o Solana), ma in un server separato. Cosa c’è allora dentro la blockchain? Il contratto. Cerco di spiegarmi meglio: il token è il contenitore, il contenuto è da un’altra parte, ma nel token c’è un link al contenuto che in alcuni casi è immodificabile, ad esempio quando si utilizza un server IPFS (InterPlanetary File System) per depositarlo. Questo è un sistema di distribuzione decentralizzata di contenuti, è come un Dropbox frazionato su un network di computer che parlano attraverso un protocollo condiviso, in cui ogni file è unicamente identificato (tramite una funzione di hash, funzione di cui abbiamo già parlato in precedenza). 

			Utilizzando quindi i metadati bloccati e messo il contenuto su un sistema IPFS possiamo stare sicuri che il nostro NFT sia con noi per sempre? La risposta è ancora no. Il sistema di memorizzazione decentralizzato ci può garantire che il nostro contenuto corrisponda esattamente a quel link (risultato della funzione di hash) ma nessuno ci garantisce che il file resterà memorizzato nel network.

			Per essere estremamente sicuri che il nostro contenuto sia sempre visibile a richiesta, il collezionista dovrebbe avere un proprio nodo IPFS in cui caricare il contenuto stesso. È una spiegazione molto tecnica, se non l’hai capito non importa; ti basti sapere che a differenza dei token “normali”, quelli univoci, gli NFT, non risiedono tutti sulla blockchain, ma hanno bisogno di un server dove posizionare il contenuto. È come se sulla blockchain ci fosse memorizzata la cornice e su un altro computer il dipinto, collegati da un legame univoco.

			Dove si compra e si vende



			Ancora oggi gli NFT di maggior valore si trovano sulla rete di Ethereum, anche se il costo delle transazioni ha raggiunto prezzi molto alti. Quando si compravano i CryptoKitties (anche io ne avevo alcuni), il trasferimento da un wallet all’altro costava pochi dollari; ora si rischia di comprare un NFT il cui successivo trasferimento può ammontare anche a 100 o 200 dollari. Su altre blockchain il trasferimento potrebbe costare solamente pochi centesimi di dollaro. Perché allora le collezioni più importanti sono ancora su Etehreum? Perché hanno prezzi molto alti! Su un’opera che viene scambiata per 500.000 dollari, un costo di trasferimento di 100 è ininfluente. E i grandi collezionisti dicono: “Se la tua collezione non è su Ethereum è segno che vale poco”. Uno schiaffo alla miseria!

			Ad oggi queste sono le collezioni che valgono di più, con il loro prezzo minimo (detto Floor Price):

			 

			
    
        	Bored Ape
        	100 ETH
    

    
        	CryptoPunks
        	70 ETH
    

    
        	Fidenza
        	50 ETH
    

    
        	Doodle
        	15 ETH
    

    
        	CloneX
        	12 ETH
    

    
        	Cool Cats
        	10 ETH
    

    
        	Meebits
        	5 ETH
    




 

			Questi sono prezzi minimi, ma alcuni NFT di queste collezioni sono stati venduti anche a 500 o 1000 ETH. All’inizio del 2022, 1 ETH corrisponde a 3000 dollari circa.

			Ci sono poi un’infinità di altri NFT con prezzi minori che vengono venduti continuamente. Il sito più famoso per queste operazioni, opensea.io, è arrivato a sviluppare nell’ultimo periodo 3,5 miliardi di dollarial mese! Ben più del mercato dell’arte contemporanea.

			Nel mercato degli NFT ci sono almeno tre grandi categorie: collectibles, art e gaming.

			Degli NFT gaming parleremo più avanti, ma è una categoria ben distinta, invece tra NFT art e NFT collectibles c’è tanta confusione ed è bene chiarire.

			Una collezione di NFT è solitamente una serie di immagini (che il valore sia artistico o meno poco importa) che si assomigliano ma sono tutte diverse. Solitamente vengono generate partendo da oggetti disegnati distintamente e poi assemblati da un computer. I collectibles più famosi sono i Bored Ape Yacht Club. Sono una serie di scimmie con outfit, cappelli e accessori diversi. Questi oggetti vengono assemblati casualmente dal computer che genera una scimmia ogni volta unica perché, pur essendo la stessa, le caratteristiche vengono abbinate in modo univoco. Qualcuna ha un certo cappello, una sigaretta, degli occhiali, una maglietta, un giubbotto di pelle, ecc.. Ogni scimmia oggi ha un costo minimo di 300.000 dollari, ma alcune sono state scambiate anche per milioni di dollari. Poi vedremo il perché.

			Nel caso invece di un NFT Art, solitamente siamo di fronte a un’opera artistica unica, per quanto il valore artistico sia ovviamente soggettivo. La pubblicazione si chiama drop, ed è fatta da una artista, mentre le collectibles sono messe sul mercato solitamente da società o gruppi decentralizzati. Il drop più costoso della storia, ad oggi, è “The First 5,000 Days” di Beeple (aka Mike Winkelmann), battuto all’asta da Christie’s per 69,3 milioni di dollari. Hai letto bene: circa settanta milioni di dollari.

			Ma è un grande bolla o c’è veramente del valore?

			Valore e speculazione



			Innanzitutto, ribadiamo il concetto di valore, che è diverso da quello di prezzo. Il valore è ciò che ti porti a casa e il prezzo è quello che paghi. E nel caso di un NFT, cosa ti porti a casa? La risposta è: il contenitore!

			I detrattori degli NFT fanno parte del movimento “right-click, save”, che tradotto letteralmente significa “tasto destro (del mouse) e salva”. Chi non comprende la portata innovativa degli NFT sostiene che la stessa identica immagine che qualcuno paga mezzo milione di dollari, la si possa possedere semplicemente visualizzandola a video e salvandola sul proprio computer con il tasto destro del mouse. Ed è vero, tecnicamente si possiede la stessa immagine del proprietario dell’originale, ma si dimentica una cosa fondamentale: non potranno avere mai il contenitore. 

			Perché il contenitore è così importante? Perché determina il possesso, identifica il possessore, ti identifica in un club: il Bored Ape Yacht Club, ad esempio. Un tempo portare un orologio Rolex, guidare una Ferrari, o indossare la spilletta di un club esclusivo era un segno distintivo, oggi invece si ostentano gli NFT nel proprio wallet .

			In un’epoca digitale, i contenuti sono per definizione “di tutti”, anche un’opera digitale è di pubblica fruizione, ciò che io vedo è la medesima opera che vede il proprietario, non c’è nessuna differenza qualitativa. Ciò che fa la differenza è il contratto sottostante all’opera o all’oggetto della collezione. E chi sono i collezionisti di NFT? Eccone alcuni: Snoop Dogg, Jay-Z, Post Malone, Justin Bieber, Jason Derulo, Steve Aoki, Paris Hilton, Logan Paul, Gary Vee, Mark Cuban, Serena Williams, Stephen Curry... E l’elenco potrebbe continuare a lungo. Cantanti, sportivi, influencer e famosi imprenditori, persone tutt’altro che sprovvedute, che ostentano i propri NFT come segni distintivi.

			Oggi viviamo in un affollamento sociale in cui distinguersi è impossibile. Abbiamo informazioni di ogni tipo, connessioni con centinaia di migliaia di persone con cui possiamo interagire ma che non conosciamo. Viviamo una vita virtuale e digitale in cui è necessario distinguersi, isolarsi, filtrare le informazioni e i contatti. Ecco allora che gli NFT sono quel filtro, quella chiave per accedere a un club esclusivo o quel dispositivo per riservare l’accesso a persone che hanno attitudini simili. Sono i nuovi status symbol. Sono allo stesso tempo strumenti di aggregazione e di limitazione. Se non possiedi almeno un CryptoPunk non potrai entrare in quella chat privata, a quell’evento esclusivo o in quel metaverso. Penserai che è una follia, che stiamo diventando tutti strani, ma in realtà le dinamiche sociali di confronto, distinzione e accettazione sono sempre le medesime, sono gli strumenti che sono cambiati. Viviamo nell’era digitale: se una cosa potrà essere digitalizzata lo sarà sicuramente, e anche gli status symbol non sfuggono a questa legge. I prezzi sono il segnale che qualcosa di estremamente rivoluzionario è arrivato.

			Follia o invenzione



			Di sicuro siamo anche di fronte a una bolla. Ogni grande innovazione si porta dietro una grande speculazione. Anche in questo caso, come nel caso delle crypto, i prezzi di questi asset raggiungeranno livelli per certi versi assurdi e poi esploderanno, alcuni si spegneranno per sempre, altri torneranno a crescere dopo lo scoppio della bolla. Ma la tecnologia degli NFT, ovvero degli asset univoci, è qui per rimanere! E se i collectibles stanno facendo parlare di sé, ci sono altri campi di applicazione degli NFT più vicini al mondo industriale e finanziario che hanno dinamiche molto più concrete e comprensibili. Ecco alcune applicazioni che gli NFT potranno avere:

			 

			•	Certificati di proprietà.

			•	Certificati di autenticità.

			•	Certificati di studio.

			•	Chiavi di accesso.

			•	Identità digitale.

			•	Azioni.

			•	Obbligazioni.

			•	Derivati finanziari.

			•	Ricevute di pagamento.

			•	Biglietti per eventi.

			 

			Anche qui l’elenco potrebbe continuare, ma, per farla breve, tutte le volte che abbiamo bisogno di certificare un dato digitale, possiamo usare la blockchain e gli NFT senza bisogno di coinvolgere un terzo garante tra le parti. Ricordiamo per l’ennesima volta che, come tutti gli asset su blockchain, anche gli NFT non sono duplicabili e non possono essere contraffatti. È questa la grande novità, siamo quindi di fronte a una grande invenzione e non a una follia collettiva. 

			NFT e cryptoarte



			Spesso si parla di NFT riguardo all’arte. Ma parlare di arte non è facile, anche nel caso della cryptoarte. La blockchain, come sempre, si occupa solo del contenitore. Fa in modo che sia unico, tracciabile e non duplicabile. Quindi non dovrebbe essere molto importante l’oggetto del contenuto, ma poiché tanti dissertano e discutono del valore artistico degli NFT, parliamone.

			Se l’NFT “artistico” sia veramente arte oppure no, è una domanda che non dovrebbe essere nemmeno posta. È come disquisire del mezzo a prescindere dal fine. Perché non ci si chiede se l’opera fatta in marmo è diversa da quella fatta in legno, oppure se il quadro a olio è arte e invece quello fatto a computer no, a prescindere? Cosa c’entra l’ NFT, che in questo caso è un supporto, con il proprio contenuto, che può essere artistico oppure una semplice banalità?

			La mia personale definizione di arte è questa: qualcosa che ti dà pugni nello stomaco attraverso un’emozione. L’arte deve sorprendere, svegliare gli animi, insinuare dubbi, porre interrogativi, scardinare convinzioni e provocare, anche al limite dell’offesa. Qualsiasi mezzo è lecito: anche e soprattutto un NFT. Ho organizzato alcuni eventi sugli NFT assieme a critici d’arte e li ho visti arrampicarsi sugli specchi attraverso iperboli linguistiche per riuscire a dire che: sì, gli NFT sono una rivoluzione nel campo dell’arte contemporanea, ma la vera arte è probabilmente altra cosa. Ma che vuol dire? Qualunque cosa può essere una forma d’arte, dipende dal messaggio e non dal mezzo o dal supporto. 

			Questo concetto è già stato sdoganato dal movimento ready-made di Marcel Duchamp. Il primo a usare questo termine nel 1913 in relazione alla sua opera Bicycle Wheel (ruota di bicicletta fissata su uno sgabello). Il ready-made è un oggetto disponibile sul mercato di cui l’artista si appropria, lo decontestualizza e lo priva della funzione per cui era nato, conferendo allo stesso lo status di opera d’arte. Il solo atto dell’artista è la selezione e la riutilizzazione. Un oggetto digitale ha la stessa valenza di uno analogico, per lo meno dal punto di vista del mezzo comunicativo. L’artista, attraverso la blockchain, conferisce a quell’oggetto digitale un’univocità, è proprio quello creato dall’artista, la matrice, con il suo messaggio. Che poi possa essere duplicato all’infinito poco importa, non toglie nessun valore al contenuto.

			Per cui c’è arte all’interno degli NFT? Sì. Tutto ciò che viene pubblicato attraverso un NFT è arte? Ovviamente no.

			Se ti interessa vedere qualche opera d’arte su NFT, questi sono i siti più importanti: superrare.com, foundation.app, knownorigin.io, niftygateway.com, makersplace.com, async.art. Se invece vuoi provare a cimentarti con la creazione di NFT, poi provare questi servizi: rarible.com, mintable.app, opensea.io.

			Alcuni di questi servizi sono gratuiti. Buona creazione!

			NFT e gaming



			Un campo molto più semplice da spiegare e comprendere è quello del gaming legato agli NFT. Settore di cui mi occupo personalmente da anni.

			Quando giochiamo a un videogioco, solitamente abbiamo degli asset (armi, munizioni, outfit, pozioni magiche) oppure più semplicemente una squadra di calcio con dei giocatori famosi con cui sfidiamo gli avversari. Questi asset sono all’interno del videogioco, di proprietà della società sviluppatrice, e li possiamo utilizzare finché decidiamo di giocare, non importa quanto abbiamo speso per rendere forte il nostro personaggio o la nostra squadra, tutto l’investimento è all’interno del videogioco. Spenta la consolle tutto svanisce. Se decidessimo di smettere di giocare, quegli asset sparirebbero con il nostro login.

			La rivoluzione dell’NFT gaming sta nel dar vita propria agli oggetti con cui giochiamo. L’utente è proprietario di un particolare asset faticosamente guadagnato nel gioco, o semplicemente comprato, quindi può decidere di venderlo, scambiarlo, o vendere tutto il “pacchetto”, ad esempio la propria squadra di calcio, se decide di iniziare un altro gioco. Gli asset escono dal videogioco, vengono scambiati in un marketplace, distribuiti ad altri utenti che confezioneranno la propria squadra o il proprio personaggio. Gli stessi oggetti, o personaggi, possono migrare in un altro videogioco o far parte di altre iniziative inventate a partire dagli oggetti stessi.

			Alcuni progetti di NFT gaming, tra i più famosi, sono Axie Infinity, una specie di gioco dei Pokémon, e Sorare, il classico e vecchio gioco del fantacalcio in versione NFT. Un altro esempio è Crypto Heroes di Noku, progetto da me fondato. E si può arrivare all’estrema applicazione in cui qualcuno inventa asset dal nulla che possono essere impiegati in giochi ancora da inventare, come Loot. Loot (for Adventure) è un progetto unico nel suo genere, è una collezione di 7.800 oggetti, che si trova su Opensea, e questa è la sua descrizione: “Loot è equipaggiamento da avventuriero randomizzato, generato e immagazzinato nella chain. Statistiche, immagini e altre funzionalità sono intenzionalmente omesse perché siano interpretate da altri. Sentiti libero di usare Loot in qualsiasi modo tu voglia.” In pratica una serie di oggetti descritti da parole che possono essere interpretate da game designer. Questo è un esempio di un Loot:

			
					Short Sword

					Chain Mail of Perfection

					Ancient Helm

					Mesh Belt

					Shoes

					Gauntlets

					Necklace

					Silver Ring

			

			Il prezzo dell’NFT che contiene queste parole? Attualmente 4500 dollari, ed è il più economico della serie. Solitamente vengono scambiati tra i 5000 e i 10.000 dollari. Pazzia, genialità o forma d’arte? Chi può dirlo, ma a parte questo esempio estremo, gli NFT utilizzati nel gaming hanno una loro utilità a prescindere dalla loro bellezza o dal valore artistico.

			Il futuro degli NFT



			Sparirà tutto nel nulla? Verranno ricordati come una follia temporanea, come i tulipani nella bolla del ’600? Assolutamente no. La tecnologia è qui per restare, gli NFT avranno campi di applicazione infiniti. Dei prezzi ci importa poco, potrebbero raddoppiare o dimezzarsi, il fenomeno non cambia.

			I detrattori degli NFT hanno due problemi di fondo: non comprendono la portata storico-tecnologica e sono pieni di rabbia per non aver approfittato dell’ondata speculativa che ha arricchito tanti soggetti che si sono avvicinati a questo nuovo mondo per primi. Sono nati nuovi galleristi che hanno comprato CryptoPunks e Bored Ape a poche migliaia di dollari, e sono anche stati presi in giro per averlo fatto, ma dopo pochi mesi si sono ritrovati degli asset che valevano milioni. Probabilmente ne perderanno buona parte, ma un nuovo mondo è nato.

			In ogni caso è bene ricordare che non è saggio investire nel primo NFT che ci capita, anche perché sicuramente i prezzi sono in bolla, o lo saranno. Speculare sugli NFT è un lavoro molto difficile e rischioso, e se non conosciamo bene l’ambiente sicuramente perderemo dei soldi.

			Il consiglio è di studiare il fenomeno senza pregiudizi, perché ti assicuro che in futuro tutti utilizzeranno gli NFT, probabilmente senza saperlo.

			Quali sono le caratteristiche di questa nuova tecnologia?



			Tutte le criptovalute o i token legati alle varie Blockchain hanno delle caratteristiche che costituiscono una grande novità nel panorama economico e finanziario attuale. La loro finalità è quella di disintermediare la catena del valore e della fiducia, rendendo obsolete alcune delle autorità centrali.

			Leaderless



			Tutto il sistema è privo di un “governo centrale”, senza capi, senza “padroni”. In ogni sua fase, è sempre il codice che opera in base a come è stato progettato. Non cambia idea, non sbaglia e non è corruttibile.

			In ogni sua fase non c’è mai un’entità che autorizza le attività. Gestisce le transazioni, certifica la proprietà, emette nuova moneta e paga i collaboratori. Tutto questo senza autorità centrale, senza leader.

			Questa sua prerogativa fa assumere al sistema alcune qualità dirompenti che cambieranno il concetto del denaro in maniera radicale. Alcune caratteristiche sono per esempio il fatto che non servono permessi, non serve fiducia e il sistema non si può praticamente fermare. 

			Permissionless 



			Il termine permissionless non indica una tecnologia, ma una caratteristica di questi nuovi protocolli di comunicazione. Significa che non c’è bisogno di essere autorizzati per usufruire del servizio, o meglio per “far parte” del servizio. Come scriveva Satoshi Nakamoto nel suo paper sul Bitcoin: una CPU, un voto! Il paper di Satoshi, intitolato Bitcoin: A Peer-to-Peer Electronic Cash System, è allegato in appendice al libro, tradotto in lingua italiana.

			Questo può sembrare un azzardo, ma non è mai la tecnologia in sé a essere pericolosa, bensì l’utilizzo che se ne fa. Questo protocollo permette di trasferire denaro, informazioni o certificazioni. È un linguaggio, come la lingua inglese, che di per sé non può essere considerata pericolosa.

			È un grande sistema di comunicazione di cui mi posso fidare. Perché? Perché so esattamente come funziona. Il codice è open source. Posso essere d’accordo oppure no con quello che fa, ma di sicuro lo fa così, come è scritto nel codice. 

			Trustless



			Quando utilizzo il servizio di una banca, di un’autorità o di una società, devo fidarmi di quella istituzione. Se porto i soldi in banca, mi devo fidare di quella banca; se investo in una società o mi iscrivo a un club, mi devo fidare di quelle persone. Per la Blockchain è diverso: non hai bisogno di credere che farà proprio quella cosa, perché la farà esattamente così come è scritta nel codice. Chi te lo garantisce? Nessuno. Chi potrebbe impedirlo? Nessuno.

			Unstoppable 



			Bitcoin può essere abbandonato dagli utenti, ma non può fallire (o “crashare”, per usare un linguaggio da nerd), perché non ha un nucleo operativo, non c’è nessun organo direttivo da licenziare, non c’è nessun server centrale da spegnere o da attaccare. L’unico modo per “fermare” il network è prendere possesso della quasi totalità delle CPU (e quindi sostanzialmente dei computer) connessi al network. Ma, ammesso che sia possibile, non si capisce a quale scopo: una volta preso possesso di tutti i nodi del network, il network stesso non avrebbe più nessun valore e gli utenti passerebbero a un altro network, un’altra Blockchain o un’altra criptovaluta.

			Quindi, di fatto, non è possibile “spegnere” questa tecnologia. Siamo di fronte a una brillante idea che ha generato un’invenzione e, come tutte le invenzioni, non può essere “dis-inventata”. Sarebbe come voler cancellare la geometria o il teorema di Pitagora! Per fermare l’applicazione di questa invenzione si dovrebbe spegnere Internet.

			Censorship resistant



			Per capire la natura di questi protocolli, bisogna pensare al linguaggio. Come ho ripetuto più volte, non si tratta di un software, di una piattaforma, ma di un protocollo. In quanto tale è censorship resistant (resistente alla censura). Un protocollo è la codifica di un linguaggio che serve per mettere in comunicazione più elaboratori affinché facciano “alcune cose”, nel caso del Bitcoin trasferire informazioni, valore e fiducia. Se uniamo questo concetto al fatto che il protocollo è sviluppato in modo open source, cioè che chiunque può vedere come funziona e chiunque può apportare modifiche e migliorie (sempre con il consenso della maggioranza della comunità), allora possiamo comprendere come non ci sia un proprietario di questa tecnologia. Di conseguenza non c’è nessuna autorità che possa vietarne l’utilizzo. È un bene alla portata di tutti. Non c’è nessuna preclusione di sesso, razza, religione o Stato di appartenenza. È come la lingua inglese, chiunque può utilizzarla, in ogni momento, in ogni dove.

			Government resistant 



			Il protocollo Bitcoin, e tutti gli altri basati sulle stesse tecnologie, sono resistenti alla censura, ma anche ai governi. Non essendoci un’entità proprietaria del protocollo (della tecnologia), non c’è nessun interlocutore a cui fare richieste o imporre una legge. Questo può sembrare pericoloso e illegale, ma in realtà non è la tecnologia in sé a essere illegale, ma l’uso che se ne può fare. In alcuni Paesi l’utilizzo del Bitcoin può essere vietato, ma ciò non toglie che, grazie a Internet, il protocollo funzioni anche lì, sebbene non sia legale. Ancora una volta usiamo la metafora della lingua: un governo può dichiarare che parlare in inglese è vietato, ma non potrà mai modificare o “spegnere” la lingua inglese. 

			Ma allora ti chiederai: chi stabilisce le regole della Blockchain o di un algoritmo come il Bitcoin? Il codice.

			Code is law



			Per codice si intende la scrittura dell’algoritmo. Chi stabilisce cosa fa questo “sistema”, come funziona il protocollo? Il codice stesso. Per questo è importante che sia open source. È possibile quindi vedere come funziona a priori e stabilire se ci sta bene oppure no. Nessuno ti obbliga a entrare, nessuno ti obbliga a utilizzarlo, tu sai come funziona, tu decidi se utilizzarlo. Non c’è un’autorità discrezionale che a un certo punto può decidere se farti fare una cosa oppure no: se è presente nel codice si può fare e verrà fatta esattamente così come è scritta. 

			In realtà, la comunità che si occupa di sviluppare il codice può modificare alcune cose, e quindi tendenzialmente anche le “regole”, ma questi processi sono solitamente lenti e richiedono un consenso molto ampio. In ogni caso le modifiche o le nuove regole, sono trasparenti. Di nuovo: cambia il codice e cambiano le regole. Il codice è sempre sovrano.

			Protocolli vs. piattaforme



			Un concetto da comprendere bene è che dobbiamo evitare di confrontare un protocollo con una piattaforma di servizi. Fra i due c’è una grande differenza. Il servizio home-banking di una banca è una piattaforma. Rende più facile gestire il denaro (quello vecchio), ma è sempre un programma che “gira” su un server di proprietà di una società, che aderisce a una piattaforma protetta molto costosa e complessa. Il Bitcoin è un protocollo, che è più simile a un linguaggio. Il protocollo di per sé non costa nulla. Puoi decidere di usarlo oppure no. Non deve essere protetto. Non ha un server centrale. Esiste in rete per chiunque lo voglia impiegare, proprio come il protocollo TCP/IP.

			Non devi associare il bitcoin a una forma digitale del denaro che usiamo abitualmente o a un sistema alternativo di pagamento. Il circuito Visa è un sistema di pagamento che semplifica l’utilizzo delle monete classiche, gestite dalle Banche centrali; il bitcoin, invece, è una moneta alternativa a quelle classiche, protetto da algoritmi matematici. E la matematica non è di nessuno!

			Minori costi e rischi



			Dopo aver esaminato tutte queste tecnologie e caratteristiche, penso ti sarà molto più chiaro che ci troviamo di fronte a una risorsa importante: un sistema di scambio del valore molto economico e molto sicuro. Una benedizione per la società.

			Questa nuova tecnologia apre scenari impensabili fino a poco tempo fa. Lo scambio del valore è un’esigenza fondamentale per la prosperità. Riuscire a far contribuire un numero sempre maggiore di persone, e a costi così bassi, ha una potenzialità immensa.

			Questi due elementi, economicità e bassa rischiosità, sono alla base di un successo difficile da prevedere. Non sto parlando solo della moneta bitcoin, ma in generale della tecnologia della Blockchain. Ti ripeto, il bitcoin potrebbe anche cadere in disuso, per motivi tecnici o legali, ma questa tecnologia è sicuramente il futuro del denaro. Come scrivevo già nel 2013, nel libro Matrix Economy, non c’è alcun dubbio che il futuro del denaro passi da lì.

			Trasparenza nel rispetto della privacy 



			Il sistema è inclusivo, rispettoso della privacy e allo stesso tempo trasparente. Vediamo perché.

			Il sistema è inclusivo nel senso che non pone limiti all’entrata: bastano un computer o uno smartphone e una connessione Internet. Una grande opportunità per tutte le persone (oltre sei miliardi) che non hanno un conto in banca e che non possono permettersi di scambiare valore così facilmente con gli altri.

			Tuttavia rispetta la privacy delle persone che utilizzano il protocollo, perché memorizza solo gli indirizzi di mittenti e destinatari, non i nominativi delle persone. C’è però una certa trasparenza: tutto ciò che avviene è registrato e indelebile. Nessuno può andare a modificare una registrazione passata.

			Si dice infatti che il sistema non è anonimo, ma pseudo-anoninmo, in quanto è tutto verificabile, ma le informazioni che “girano” in rete rispettano la privacy della persona. 

			La privacy è un diritto di ognuno. Questo è più un problema etico, ma io penso che ci sia un perimetro entro il quale solo la persona debba poter decidere chi fare entrare, e quest’area è pienamente rispettata da questa tecnologia. 

			Benjamin Franklin diceva: “Chi è pronto a rinunciare alle proprie libertà fondamentali per comprarsi briciole di temporanea sicurezza, non merita né la libertà né la sicurezza.” Io posso aggiungere che, al di là che le meriti o meno, non avrà comunque né libertà né sicurezza. Si dà sempre per scontato che il sistema, al quale noi possiamo concedere una limitazione della nostra libertà, sia etico e meriti questa fiducia, ma purtroppo la storia ci insegna altro. È successo in passato e succede ancora oggi: chi è disposto a rinunciare alla propria libertà per ottenere più sicurezza, ha perso la libertà e non ha ottenuto la sicurezza. E parlando di moneta questo è facilmente verificabile. Con il tempo ci siamo spossessati della proprietà del denaro affidandoci a un potere monopolistico, prima quello dei governi, poi quello delle Banche centrali, e cosa abbiamo ottenuto? Una forte limitazione della nostra libertà, fino al punto che per utilizzare la moneta oggi dobbiamo prima ottenere un permesso, e non abbiamo guadagnato nulla in termini di sicurezza, perché il potere d’acquisto viene continuamente confiscato attraverso l’immissione nel sistema di nuova liquidità (un concetto che ho già spiegato). 

			Per sentirsi sicuri bisogna abbracciare la conoscenza e per essere liberi bisogna assumersi delle responsabilità. Tutte le altre vie conducono solo verso la schiavitù.

			Denaro prodotto dal libero mercato



			Le criptovalute sono denaro prodotto dal libero mercato, l’insieme dei cittadini che laboriosamente hanno prodotto qualcosa e desiderano scambiarlo con qualcosa di diverso che per loro ha un valore maggiore. Mi spiego. Se sono un produttore di sedie, e ne ho già prodotte centinaia, la centesima sedia che utilità marginale potrà avere per me? Molto bassa: che vuoi che me ne faccia in casa di un’altra sedia? Ecco che vado al mercato e cerco di scambiarla con del denaro, che per me avrà sicuramente più valore dell’ennesima sedia. L’acquirente invece, cederà volentieri il denaro, perché bisognoso di una sedia (o più d’una). Darà quindi alla sedia un valore più alto del denaro di cui si spossessa, altrimenti non farebbe la transazione. Non è obbligato.

			Quindi, se uno scambio avviene senza costrizione, l’affare si fa sempre in due, perché entrambe le parti preferiscono spossessarsi di ciò che hanno per avere ciò che può offrire l’altro.

			Se una cosa è prodotta dal libero mercato non è per forza una cosa negativa, anzi, proprio perché è “libero” deve produrre cose che servono. E il denaro è la cosa che serve di più al mondo!

			La criptovaluta non “serve” gli Stati



			La criptovaluta è stata inventata perché le persone ne sentivano la necessità. Il prodotto più richiesto del mercato è il denaro. Ed è quindi la merce più commerciabile. Il bitcoin è nato per servire il mercato, non lo Stato. I politici non possono stamparla, non possono servirsene per le loro strategie o per “comprarsi” l’elettorato. Ma possono sempre imporre tasse, raccogliere valuta e redistribuirla. E mi sembra già abbastanza!

			Anche il denaro, in passato, è nato dal libero mercato, ma poi è stato monopolizzato, corrotto e manipolato dal potere politico. Oggi il mercato non possiede più il denaro, esso è una regola contabile, uno strumento di politica economica, un’arma per drenare ricchezza. C’è invece bisogno di denaro sano, non corruttibile, affidabile. Cosa significa affidabile? Denaro del quale ci si possa fidare, che non possa essere stampato dal nulla e all’infinito dal potere costituito. Che non perda valore mentre lo conserviamo, in attesa di investirlo o spenderlo per i nostri bisogni.

			La maggior parte delle persone non comprende queste dinamiche, purtroppo neanche la maggior parte degli economisti, e non sto scherzando. Pensano all’economia come a una serie di regole matematiche che vanno scoperte, come le regole della fisica. Una follia, in cui ci si è persi recentemente, e ancora non si è compresa, dopo tutti i danni arrecati, l’entità dei problemi che sta generando. Pensano che il denaro sia una cosa troppo importante per lasciarla “in mano” al popolo. La realtà è che risulta un mezzo di scambio troppo importante per lasciarlo in mano ai politici.

			È da relativamente poco tempo che il denaro è stato monopolizzato e corrotto, ma è nella natura delle cose che ritorni in mano a chi produce. L’oro e i metalli preziosi funzionavano bene, ma oggi la tecnologia ci ha donato qualcosa di ancora più virtuoso. “Oro” che può essere trasferito alla velocità della luce in qualsiasi parte del mondo, a costi bassissimi e in maniera sicura. Posso girare il mondo con tutta la mia ricchezza in tasca, o nella mente (se ricordo a memoria le password). Grazie a questa tecnologia il mondo è diventato ancora più piatto. Questa tecnologia è disruptive, dirompente, rivoluzionaria e molto efficiente. Per le fiat money non ci sarà scampo.

			Un consiglio agli Stati: se non puoi battere il tuo nemico, alleati con lui. Ma sono abbastanza sicuro che questo consiglio non verrà ascoltato.

			L’algoritmo si può cambiare?



			Nulla è per sempre: con il “consenso” della maggior parte degli sviluppatori indipendenti, la tecnologia della Blockchain (l’algoritmo) può essere cambiata. Ma allora non è poi così sicuro?

			Io non posso garantire che il Bitcoin sarà sicuro per sempre, né che certamente sarà la criptovaluta più usata al mondo (oggi di fatto è così), ma posso garantire che la tecnologia che è già stata implementata può creare un sistema di valore solido, funzionale e adatto al mercato. Le regole si possono tuttavia cambiare. Si può decidere, per esempio, che il bitcoin venga stampato dal nulla e all’infinito. Questo ovviamente avrebbe delle conseguenze, prima fra tutte quella della perdita di valore, a parità ovviamente degli altri fattori che ne influenzano il cambio. Se accadesse il mercato si orienterà a utilizzare un’altra criptovaluta con un algoritmo più sano, che possa garantire meglio la funzione della riserva di valore, e che non possa quindi essere inflazionato.

			Passare da una criptovaluta a un’altra è di estrema facilità. È un po’ come utilizzare dei social network: oggi uso Facebook, domani Instagram, poi Snapchat. Quindi... Certo, l’algoritmo si può cambiare, le criptovalute si possono trasformare da buone a cattive riserve di valore, ma gli utenti, a differenza di quello che succede con le monete fiat, possono cambiare preferenza alla velocità della luce. Ogni criptovaluta, ogni giorno, dovrà meritarsi e conquistare il mercato, come qualsiasi altro prodotto!

			Quello descritto in questo scenario è un nuovo mondo, dove il cittadino “vota con il portafoglio”, e può esprimere la sua preferenza anche per le questioni legate al denaro. Una rivoluzione copernicana nel settore!

			La questione legale



			Bitcoin, e le altre altcoin, sono legali? La risposta è: non sono illegali (tranne forse in qualche sparuto Paese del terzo mondo).

			La differenza tra “essere legali” e “non essere illegali” è che, essendo un prodotto nuovo, la legge non ne fa menzione, semplicemente perché fino a poco tempo fa non esisteva. Quindi non è espressamente autorizzato l’uso delle criptovalute, ma non è neppure vietato.

			In molti codici delle leggi di vari Stati si parla già di valuta volontaria ed è precisamente il caso in cui possono rientrare le criptovalute. Alcuni Paesi considerano il Bitcoin come un asset, come l’oro, per cui ne tassano il capital gain, ovvero il guadagno. Altri lo considerano un prodotto finanziario oppure un software. Altri ancora, nelle transazioni, richiedono l’applicazione dell’IVA (penso sia pura follia). Non ci sarà un’armonizzazione mondiale sul Bitcoin, anche se questa criptovaluta è per sua natura transnazionale, ma di certo un vuoto legislativo non ne impedirà la diffusione.

			In ogni caso sono sicuro che ci sarà una regolamentazione e già da più parti cominciano ad arrivare i primi segnali, soprattutto per quanto riguarda l’immissione dei nuovi token tramite le procedure di ICO.

			Dopotutto è sempre stato così: la legge segue le esigenze delle persone, non le anticipa mai. Anzi, la Legge (con la L maiuscola) andrebbe “scoperta” negli usi e nelle consuetudini e non imposta in base alle idee astratte di un burocrate. Alcune volte servono le rivoluzioni, o meglio serve che nasca qualcosa che renda obsoleta una pratica precedentemente in uso, perché il potere se ne accorga e sia costretto a legiferare.

			Per me è una moneta a tutti gli effetti e se qualcuno la utilizza per delinquere fa un reato e va perseguito. Ma non è il Bitcoin che va perseguito, bensì il criminale stesso per le azioni che ha commesso. Per la maggior parte dei crimini economici oggi si utilizza il dollaro, eppure non per questo dovremmo “cancellarlo”. Se mai dovremmo sostituirlo, perché il dollaro stesso è diventato un’istituzione corrotta. E per fortuna esiste la libertà di stampa!
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			“Chi dice che è impossibile, non dovrebbe disturbare chi ce la sta facendo.”

			ALBERT EINSTEIN

			“Il denaro che si ha è lo strumento della libertà. Quello che si insegue è lo strumento della schiavitù.”

			JEAN JACQUES ROUSSEAU

			Si parte sempre così



			All’inizio si sente parlare di Bitcoin e si pensa che sia il denaro digitale che si scambiano i nerd su Internet e lo si snobba.

			Poi si comincia a parlare di Blockchain e si capisce il potenziale e l’enorme campo di applicazione che ha questa nuova tecnologia, che è parte integrante di Bitcoin.

			Poi si ritorna a parlare di Bitcoin perché la funzione più dirompente delle criptovalute è proprio la funzione del denaro. Inoltre la Blockchain per funzionare ha bisogno di un incentivo economico da assegnare a chi, con la propria infrastruttura, la sostiene. E questa è la criptovaluta. Se qualcuno ti parla di Blockchain senza la sua criptovaluta nativa o è confuso o sta cercando di venderti un qualcosa di ibrido, non una vera e propria Blockchain decentralizzata. Il potere finanziario cercherà in ogni modo di piegare e domare questa tecnologia al proprio servizio, ma non ce la farà, come è successo per Internet. Non si può intermediare quello che nasce per disintermediare.

			Ed è sempre stato così per ogni novità in grado di sconvolgere un settore: prima il potere precostituito la ignorerà, poi la deriderà, poi la combatterà e, alla fine, perderà potere in favore della novità.

			Blockbuster vs. Netflix



			Ho lavorato con Blockbuster. È stato mio cliente per tanto tempo, l’ho visto espandersi e fallire clamorosamente. Era evidente a tutti che il suo modello di business fosse stato reso obsoleto dalle nuove tecnologie, ma non ha avuto la forza di cambiare. Le persone o le società sono sempre abbastanza restie al cambiamento. E quando una società nasce con una certa identità tende a rimanere così: non può andare contro la propria natura. È un dato di fatto. Hai bisogno di altri esempi? IBM, Kodak, Nokia… E sarà così anche per Microsoft e Facebook, altre società che oggi ci sembrano giganti indistruttibili.

			Netflix è stato “disruptive” nel suo settore. Ha inventato un nuovo modello di business utilizzando tecnologie che prima non c’erano. Possibile che non potesse farlo Blockbuster, con tutto il patrimonio e la conoscenza del settore che aveva a disposizione? Sì, possibile. Succede quasi sempre così. Davide alla fine sconfigge sempre Golia, poi diventa esso stesso un gigante in attesa del prossimo Davide.

			Banche centrali vs. Bitcoin 



			Blockbuster sta alle Banche centrali, come Netflix sta al Bitcoin. Qualcuno potrebbe ridere, ma farebbe meglio a riflettere. Se guardiamo alla storia, i cambiamenti sono più rapidi e profondi di quello che si pensi. Prendiamo il denaro, per esempio. La moneta fiat è giovanissima, ha solo poco più di quarant’anni e durerà forse altri trenta al massimo. Una vita breve come per buona parte della tecnologia, ma una vita lunga se paragonata alla vita di un uomo. Anzi, chi è nato intorno agli anni Settanta (io faccio parte di questa categoria), è nato e cresciuto con questo tipo di denaro, non ne conosce altro, pensa che il mondo sia così e non possa essere diversamente. Se non ti interessi al denaro, e a come è fatto, ti troverai nel bel mezzo di una rivoluzione (e probabilmente dalla parte sbagliata della barricata). Il problema è proprio questo: i cicli economici, le grandi crisi, i grandi cambiamenti, prendono archi temporali che sono più o meno lunghi quanto la vita di un uomo. Le grandi crisi finanziarie, per esempio, avvengono ogni ottant’anni e, quando si verificano, gli uomini che hanno già visto la fine di un’epoca non ci sono più: le fasi finali di un ciclo prendono alla sprovvista le persone che hanno sempre vissuto in un certo mondo. Il ciclo delle Banche centrali sta finendo, come Blockbuster. Questo non significa che le banche non ci saranno più, così come non sono spariti i giornali di carta stampata dopo l’avvento di Internet, ma la loro funzione sarà molto ridimensionata. Ciò che cambierà, fondamentalmente, è che le persone smetteranno di pensare al denaro come qualcosa che solo le banche possono generare e gestire.

			Disintermediazione e decentralizzazione del valore



			La nuova era sarà caratterizzata dalla decentralizzazione. Nasceranno nuovi sistemi di comunicazione veloci, sicuri e affidabili. Saranno tecnologie basate sullo scambio del valore. È già stato fatto un passo enorme: non serve più un potere centrale per certificare la proprietà. Quindi non ci potrà essere manipolazione, coercizione e corruzione. 

			Inoltre le persone dialogheranno direttamente, senza intermediari. Si eviteranno le distorsioni della comunicazione, le inefficienze e i costi dell’infrastruttura.

			Se parlo al futuro è perché queste tecnologie sono adottate da una minima parte delle persone, e le loro applicazioni sono ancora “acerbe”, ma arriveranno velocemente a cambiare il mondo.

			Possono queste tecnologie esistere al di fuori della legge o della regolamentazione? La risposta è sì.

			Il fatto che non ci sia una legge che regola il Bitcoin, o uno smart contract (vedi il glossario), non significa che non si possano utilizzare. Di principio la legge dovrebbe permettere tutto al di fuori di quello che è vietato, e non vietare tutto tranne quello che è permesso. E nella maggior parte dei Paesi civili, per fortuna, è così.

			Inoltre, il fatto che una cosa non sia legale non significa che non possa essere legittima. Se un cittadino protesta contro una legge emanata dallo Stato, quel cittadino ha un problema, se cento persone protestano contro una legge, quelle persone hanno un problema, se milioni di persone protestano contro una legge emanata da uno Stato, quello Stato ha un problema!

			Ma qui entriamo nell’ambito dell’etica, e questo è un libro di economia, quindi ci limiteremo a occuparci di ciò che l’uomo fa per raggiungere i propri obiettivi e ci asterremo da giudizi morali.

			In ogni caso, però, le leggi seguono sempre le esigenze delle persone, non il contrario. E guai se non fosse così! Le leggi vanno scoperte, non pensate.

			Quindi no, non mi sento in difetto se utilizzo queste nuove tecnologie, anche se servono soprattutto a sostituire il denaro che è un monopolio di Stato.

			Cosa ce ne facciamo del Bitcoin?



			La tecnologia della Blockchain è sicuramente “disruptive”, come dicono gli informatici, ovvero dirompente o “distruttiva nella sua accezione positiva”, sotto molti aspetti. Ma l’impiego più rivoluzionario è proprio quello del denaro. La vera rivoluzione parte da lì. Ed è lì che farà la grande differenza.

			Quindi cosa ce ne facciamo del Bitcoin? Lo usiamo come moneta. La prima vera moneta transnazionale, decentralizzata e disintermediata della storia. E se il bitcoin dovesse essere abbandonato per qualcosa di più performante, vorrà dire che useremo qualche altra criptovaluta come denaro. 

			Con ragionevole certezza, ritengo che il futuro del denaro passerà da questa nuova tecnologia: la Blockchain. L’avevo già scritto quattro anni fa, era il 2013, e a parlare di criptovalute, soprattutto nei convegni, si faceva ancora la figura dell’alieno. 

			La tecnologia è ancora giovane, ma migliorerà. Le registrazioni verranno effettuate più velocemente, non più in dieci minuti ma in dieci secondi (molte altcoin già lo fanno), la validazione (proof of work) non consumerà più energia (alcune altcoin usano già processi diversi come la proof of stake). Bitcoin potrebbe anche cambiare nome, ma la moneta digitale, in futuro, avrà sicuramente queste caratteristiche.

			Anche le Banche centrali potrebbero emettere una propria moneta con la tecnologia Blockchain, e potrebbero quindi stupirci e sopravvivere, ma non ci scommetterei neanche un bitcoin. Perché? Perché una Banca centrale che emette una moneta decentralizzata è una contraddizione in termini! Voglio dire che probabilmente la tecnologia della Blockchain verrà adottata, ma le monete fiat, quelle imposte dallo Stato, non avranno mai la libertà di una criptovaluta come il Bitcoin.

			Per le banche commerciali, invece, potrebbe essere una grande opportunità. L’opportunità di offrire servizi innovativi a una clientela internazionale. Un vantaggio per piccole banche, snelle e tecnologicamente avanzate.

			Cosa ce ne facciamo delle banche?



			Il sistema bancario verrà radicalmente cambiato nei prossimi anni. Il nuovo settore che sta nascendo intorno a queste nuove tecnologie si chiama FinTech. C’è un grande fermento. E studi di importanti società di consulenza prevedono già l’avvento di una banca completamente virtuale e senza sportelli. A mio parere ci vorrà del tempo, tanto tempo, prima che chiuda l’ultimo sportello bancario, e probabilmente l’ultimo non chiuderà mai. Ma di sicuro, i servizi offerti saranno completamente diversi.

			Innanzitutto dobbiamo distinguere le Banche centrali dalle banche commerciali. Le prime sono nate per emettere moneta e garantire la non fallibilità delle seconde attraverso la produzione di liquidità in caso di crisi bancaria. Mentre le seconde non stampano denaro, ma lo moltiplicano tramite la riserva frazionaria. Significa che, se un risparmiatore porta 1000 $ in banca, la banca può prestare quei dollari a qualcun altro. Ipotizziamo che quei dollari li prestino a me, ora ne possiamo spendere 1000 io e 1000 il risparmiatore (anche se prestati, i soldi sono pur sempre suoi!). A questo punto ci sono 2000 $ spendibili sul mercato, ma la banca ne ha solo 1000! In pratica, la banca ha creato moneta dal nulla e così facendo inflaziona il mercato. È perfettamente legale, si chiama riserva frazionaria, e in questo caso la riserva è del 50%. Questa procedura fa aumentare la massa circolante e funziona come spinta inflativa, a parità degli altri fattori economici. In pratica, fa aumentare i prezzi e drena potere d’acquisto dalla moneta che è già in circolazione. La dinamica dei prezzi è in realtà un po’ più complessa, ma per necessità di sintesi affermiamo che, all’aumentare del denaro in circolo, i prezzi tendono a salire.

			Questa è una delle funzioni principali della banca: raccogliere i soldi dei risparmiatori, “moltiplicarli” e prestarli ad altri. Tutto questo con il Bitcoin non è più possibile.

			La banca non può più raccogliere un bitcoin da una persona e prestarlo a un’altra. Un bitcoin può essere nella disponibilità di una persona sola: o l’uno o l’altro. Se il bitcoin viene prestato, non può essere la banca a prestarlo, ma il risparmiatore. Quindi la banca diventa inutile. Inoltre, per il trasferimento del denaro da una persona all’altra sono sufficienti due smartphone o due computer. Ecco perché il sistema bancario dovrà cambiare radicalmente. Dovrà erogare servizi completamente diversi. Ci sono già delle società che offrono parecchi servizi ai cittadini, lo abbiamo visto, si chiamano Exchange. Detengono le chiavi private del tuo denaro, ti permettono di scambiare le criptovalute fra di loro e con le monete fiat. Oppure puoi fare trading, o avere a disposizione una carta di credito per fare acquisti, attingendo direttamente dalla tua riserva di bitcoin, in pratica effettuando un cambio dollaro/bitcoin nel momento dell’addebito. Questi sono i servizi di base per il mondo delle criptovalute. Successivamente verranno offerti prodotti più complessi, ad esempio la gestione delle offerte iniziali di criptovaluta (ICO), la gestione centralizzata di una società anonima basata su un token (DAOs, DACs o DASs), la consulenza per l’implementazione di una propria criptovaluta ecc. Sto vaneggiando? Ti sei perso? Non è un problema, se abbia ragione o no lo vedremo, ma di certo le banche commerciali, con gli sportelli e i funzionari con il “timbro”, cambieranno radicalmente e velocemente.

			E le Banche centrali? Be’ quelle invece tendenzialmente scompariranno! Non succederà domani, neanche dopodomani forse, lo vedranno i nostri figli, ma il sistema cambierà in questa direzione. Il popolo si sposterà progressivamente verso monete più affidabili, che non possano essere stampate dal nulla e all’infinito da un potere politico, confiscandone il valore.

			C’è ancora bisogno dei notai?



			Probabilmente sì, ancora per un po’, ma sempre meno. Perché ogni attività che necessiti di un terzo fiduciario, che garantisca una transazione o una proprietà, può essere implementata nella Blockchain.

			Oltre a essere la catena del valore, la Blockchain può anche essere definita la catena della fiducia. Vediamo come potrebbe funzionare.

			Abbiamo parlato prima della possibilità di memorizzare un file di lunghezza indefinita in una stringa di caratteri finita, detta hash. Questo “codice” può rappresentare un contratto di decine di pagine sottoscritto da due o più parti. Questo hash può essere memorizzato in un blocco della Blockchain e lì registrato in maniera indelebile, per sempre. Non può essere modificato. Questa transazione può essere firmata da due o più identità digitali che sottoscrivono questo accordo. Non essendoci alcuna possibilità di modifica, il testo, la data e le parti coinvolte sono “certe”, non c’è bisogno di un notaio che certifichi. È evidente che la stesura di un contratto necessita di una persona esperta, che eroghi una consulenza alle parti, ma qui stiamo parlando di annullare la funzione notarile, di dare prova certa che, un tal giorno, alcune persone si sono accordate su una determinata cosa. Non fraintendere, le macchine non stanno sostituendo l’intelligenza umana (non ancora almeno), ma sono in grado di certificare e creare un registro che non è falsificabile. Per il passaggio di proprietà di una macchina o di una casa, per esempio, la funzione è molto semplice. Apre le potenzialità a servizi prima impensabili. La macchina potrebbe funzionare semplicemente riconoscendo la “chiave privata” del possessore, trasferita tramite la Blockchain, impedendo così a un ladro di impossessarsene. Una funzione che il notaio, o il Pubblico registro statale, difficilmente potrebbero offrire!

			Non sono un entusiasta a priori delle nuove tecnologie, diffido per esempio dei social e faccio un uso moderato dello smartphone, ma è indubbio che, con la catena del valore e della fiducia, le potenzialità siano enormi.

			Bitcoin e gli altri



			Bitcoin è stato la prima cripto moneta. Nato nel 2008, la sua funzione principale è quella di essere una moneta digitale. Con il tempo si sono sviluppate altre criptovalute, chiamate altcoin. La più famosa attualmente è Ethereum. Chiamarle criptovalute può però essere riduttivo poiché molte di loro sono nate per servizi completamente diversi. 

			Alcune sono vere e proprie monete che esprimono un “valore”, mentre altre sono più dei “certificati” che esprimono, ad esempio, delle proprietà o dei diritti. Più in generale potrebbero essere chiamati “strumenti di legittimazione digitale”.

			Occorre poi distinguere le altcoin con una propria Blockchain proprietaria, da quelle che utilizzano la Blockchain di un’altra criptovaluta. Per esempio, ci sono alcune monete che utilizzano la rete di Bitcoin per memorizzare cose che non hanno solo a che fare con il denaro. In questo caso parliamo di token (o Colored coins o Digital Assets). Ricorda che la Blockchain è un grande registro in cui vengono memorizzate delle transazioni. 

			Per quale motivo una altcoin come Ethereum, dovrebbe permettere a un token di utilizzare la propria Blockchain? Ovvio, perché la tecnologia non può impedire a nessuno di utilizzare la Blockchain se chi la utilizza compra la moneta e paga le commissioni. Per esempio, tanti token utilizzano la Blockchain di Ethereum per memorizzare certificati digitali; per farlo devono acquistare ETH (la criptovaluta di Ethereum), che poi vengono utilizzati per effettuare le transazioni e pagare le commissioni. Non pensare che per memorizzare un certificato si debba acquistare un intero ETH; ricorda che può essere divisibile in 18 decimali (per ora), quindi la commissione può anche essere infinitamente piccola. In ogni caso per utilizzare quella Blockchain hai bisogno di quella moneta, che più è utilizzata, più è richiesta e più vale. Ecco che ritorna il concetto della moneta-merce.

			Di altcoin o di token ne sono nati a centinaia. La maggior parte sono inutili! Ricorda che, come sempre, le novità portano anche nuove truffe e bolle speculative. È successo per la new economy e succederà per il mondo delle crypto currencies. Tuttavia ce ne sono alcune che si differenziano dalle altre per alcune interessanti innovazioni. Vediamo alcuni esempi.

			Ethereum (ETH)



			Tra tutte le criptovalute nate dopo il Bitcoin forse la più innovativa e importante (a oggi) è Ethereum. Sicuramente è la seconda come volume di transazioni. Lo scopo di questo progetto è quello di mettere a disposizione del mercato un vero e proprio computer decentralizzato per applicazioni con funzionalità di scambio del valore e di certificazioni. 

			Ethereum ha un linguaggio proprietario con cui è possibile creare degli smart contract, dei programmi che automatizzano i processi e che non possono essere fermati o modificati da terzi. Sono applicazioni “unstoppable”, una volta lanciati nel sistema fanno esattamente quello per cui sono stati programmati, ed è proprio questa la loro caratteristica più apprezzata.

			Gli smart contract lavorano su Blockchain ed Ethereum ne ha una propria. Più che di moneta in questo caso parliamo di un network peer-to-peer, in grado di eseguire dei programmi su una potenza di calcolo decentralizzata e disintermediata, di un database inviolabile in grado di certificare transazioni a data certa, e di un linguaggio di programmazione semplice ma potente.

			Se Bitcoin è una moneta, potremmo dire che Ethereum è un computer che per essere utilizzato necessita della sua moneta, gli Ether o ETH. Ecco ancora il concetto di moneta-merce!

			Uno dei programmi implementati su Ethereum è stato il progetto The Dao, il più finanziato della storia del crowdfounding (finanziamento collettivo), con oltre 160 milioni di dollari, e anche una delle più grandi perdite (a oggi) verificatesi sulle criptovalute. Più che perdita, è stato un furto che ha sfruttato un bug del programma, che ha poi causato l’abbandono del progetto stesso. Era una sorta di fondo d’investimento transnazionale e senza manager. Come un fondo di investimento possa non fare riferimento a uno Stato e a una legislazione è ancora oggetto di studio. È bene sottolineare, ancora una volta, che un settore così nuovo e innovativo darà sicuramente adito a truffe e speculazioni, ma il solo fatto che dopo questa difficoltà Ethereum sia ancora utilizzata e risulti una delle criptovalute più interessanti del pianeta, la dice lunga sulle potenzialità del settore.

			Ethereum fa parte di quei progetti Web 3.0, in cui il web diventa anche un enorme database sicuro e inviolabile, che permettono agli utenti di mandare “in orbita” programmi che assolvono alle funzioni più disparate.

			Ethereum è a oggi sicuramente l’altcoin più evoluta. Per comprendere tutte le potenzialità del progetto ho allegato in appendice al libro il white paper di Ethereum. È un po’ lungo e tecnico, ma se vuoi approfondire la conoscenza della materia è sicuramente una lettura interessante.

			Zcash (ZEC)



			Se il Bitcoin è una criptomoneta, Zcash è una criptomoneta anonima. Ma non era anonimo anche Bitcoin? Non proprio, Bitcoin è pseudo-anonimo. Significa che l’indirizzo di arrivo, quello di origine e l’importo sono memorizzati sulla Blockchain e sono di pubblico dominio. Quello che non si sa è di chi sono gli indirizzi, anche se degli algoritmi che incrociano indirizzi IP lasciati su vari exchange con indirizzi Bitcoin qualche informazione la possono fornire. Mentre su Zcash sono sconosciuti sia gli indirizzi di partenza che di arrivo, oltre che l’importo. Si sa solo che la transazione “è avvenuta” ma nient’altro, a meno che il titolare dell’informazione non voglia dimostrarlo. 

			Una grande differenza rispetto a una moneta come Bitcoin è che nella Blockchain di Zcash le monete non hanno storia, mentre su Bitcoin è possibile leggere le informazioni delle transazioni, a partire dalla loro nascita e per sempre. Zcash trasferisce informazioni, in modo inviolabile e totalmente anonimo, da un computer a un altro. Neppure la generazione dei nuovi Zcash è trasparente. Questo fa nascere problemi etici e legali su cui ancora oggi si sta riflettendo ma, come sempre, la legge segue le esigenze del mercato, non le anticipa mai. In ogni caso, vista la poca trasparenza della criptovaluta, è bene sapere che il suo utilizzo comporta un rischio maggiore.

			Monero (XMR)



			Monero si definisce così: sicura, privata e non tracciabile. Sembra proprio che la segretezza sia la caratteristica più richiesta alle criptovalute. Sarà per tutta la frustrazione accumulata nell’usare conti correnti bancari e fiat money!

			È una concorrente di Zcash, è nata prima, ma ha avuto meno supporto mediatico. È tuttavia una moneta abbastanza stabile, i suoi utilizzi sono in crescita. Attualmente Monero mischia i dati delle transazioni tra di loro, impedendo di fatto di ricostruirle, mentre Zcash le rende completamente anonime con un algoritmo di natura diversa. Entrambi i progetti verranno velocemente implementati; ciò che ci importa sapere è che le finalità sono le stesse.

			Litecoin (LTC)



			È stata una delle criptovalute più popolari dopo Bitcoin, anche se non offre particolari innovazioni rispetto a questa. Ha un algoritmo che genererà un tetto massimo di monete di 84 milioni e una velocità maggiore per la registrazione di un blocco, precisamente 2,5 minuti rispetto ai 10 minuti del Bitcoin. La maggior quantità di monete e il fatto che ogni blocco si generi più velocemente, porta a una produzione di litecoin maggiore e più rapida, per la gioia dei minatori che possono vedersi accreditate le nuove monete più velocemente. Anche se poi il cambio, rispetto alle altre, risente della maggiore facilità con cui vengono generate, per cui è un falso vantaggio. Si può dire che se il Bitcoin è paragonato all’oro, il Litecoin può essere paragonato all’argento, ma il funzionamento è il medesimo.

			Bitcoin Cash (BCH)



			Ecco la prima criptovaluta in ordine di importanza generata da un “fork”. In particolare da un fork di Bitcoin. Cos’è un fork? (Ricordati che in fondo al libro c’è un corposo glossario). In parole semplici è lo sdoppiamento di una Blockchain, in questo caso di quella di Bitcoin. Da un certo punto in poi (da un certo blocco in poi), alcuni nodi della rete continueranno a implementare e “minare” con un software diverso, creando una Blockchain nuova e duplicando tutte le criptovalute presenti al momento dello sdoppiamento. Succede perché, a volte, gli sviluppatori di una criptovaluta non si trovano completamente d’accordo su come manutenere e sviluppare il software della stessa. Bitcoin è sicuramente stato vittima del suo successo e nel tempo è diventato più lento e costoso, il che non significa che non sia comunque efficiente e sicuro. Tuttavia alcuni sviluppatori e minatori (persone che si occupano di sviluppare e sostenere la rete) hanno pensato di modificare alcune caratteristiche della Blockchain di Bitcoin. Siccome erano in minoranza, hanno “forkato” e si sono fatti la loro Blockchain. In questo caso la differenza rispetto al Bitcoin “originale” è soprattutto l’aumento della dimensione di ogni blocco, che è stato portato da 1 a 8 MB, che significa che con lo stesso impegno in termini di spesa energetica e tempo si possono convalidare molte più transazioni. Questo nell’intenzione dei suoi sviluppatori dovrebbe rendere Bitcoin Cash più veloce ed economico e dovrebbe evitare una pericolosa concentrazione di potenza di calcolo su pochi operatori. È ancora presto per dire chi avrà ragione, ma una cosa il Bitcoin Cash e il “fork” ce la insegnano: che le criptovalute sono espressione del libero mercato e, come sempre in un mercato, nessuno è costretto a scegliere per forza la soluzione già esistente. I due sistemi oggi sono in competizione e vincerà il migliore. Il tutto a vantaggio del consumatore.

			Digital Assets ovvero la moneta-servizio



			Abbiamo detto fin dall’inizio del libro che questo è il mondo delle monete-servizio, una novità in campo economico. 

			Queste monete di solito utilizzano una Blockchain già esistente, la più utilizzata è quella di Ethereum. Questi progetti per funzionare richiedono una loro valuta, che in questo caso viene chiamata “token”. Per funzionare devono comunque utilizzare anche la moneta nativa, quindi nel caso della Blockchain di Ethereum gli ether (ETH). In sintesi, per funzionare, queste piattaforme richiedono i loro token agli utenti e pagano in valuta nativa l’utilizzo che fanno della Blockchain “madre”.

			Quando si parla di moneta-servizio si parla ovviamente di progetti “pay for service, not for software”. Paghi solo nel momento in cui li utilizzi e per la mole di utilizzo che ne fai. Più usi più paghi. Non si paga il software che eventualmente si scarica nel computer. Questo è un vecchio concetto della old economy di Internet. Perché sì... anche Internet ha ora la sua old economy!

			Plantoid (la Blockchain come forma d’arte)



			La tecnologia Blockchain può essere tante cose, anche una forma d’arte che vive di vita propria. Plantoids è un progetto che va in questa direzione.

			È strutturata con un DAO (Decentralized Autonomous Organization), una organizzazione anonima decentralizzata in cui i possessori dei token hanno potere decisionale (ricorda, nel mondo della crypto economy si vota con il portafoglio). Dopo la sua esecuzione, l’algoritmo svolge le funzioni di opera d’arte, artista e galleria d’arte, tutto in un’unica entità.

			Il progetto, una volta avviato, è parte di un ecosistema di relazioni finalizzate alla bellezza estetica e alla governance automatica. L’algoritmo individuerà automaticamente più persone (più artisti?) in grado di determinare la sua nuova forma estetica. Tramite la funzione DAO, verrà stabilito anche dove e come l’opera sarà esibita.

			Pensi che sia un’esagerazione? Può essere, io mi fermo qui. Ma l’evoluzione di questa tecnologia può arrivare a forme di interazione che oggi non riusciamo neppure a immaginare!

			L’evoluzione della Blockchain



			La tecnologia della Blockchain nasce ufficialmente nel 2008, dopo che Satoshi Nakamoto pubblica il suo white paper sul Bitcoin (di cui allego una versione tradotta in italiano in appendice al libro). La sua lettura, per quanto un po’ tecnica, può servire a chi vuole approfondire questa tecnologia.

			Da allora tante cose sono cambiate. La Proof of Work (prova di lavoro per validare le transazioni) è stata messa in discussione da tutte le nuove architetture.

			Oggi siamo alla fase tre della tecnologia, alle Blockchain 3.0.

			Blockchain 1.0



			Parlando di Bitcoin c’è il rischio di confondersi, perché può significare la tecnologia della Blockchain, che ne è parte integrante e fondamentale, oppure si può intendere il protocollo utilizzato per trasferire e registrare i pagamenti, o ancora la valuta. Bitcoin è tutte e tre le cose. Ma è soprattutto una moneta digitale, una valuta crittografica. La funzione della moneta è la prima nata, la tecnologia 1.0, ma è ancora di gran lunga la più importante e dirompente. Quando si parla di Blockchain 1.0 si parla di denaro. 

			Blockchain 2.0



			Questo archivio decentralizzato e disintermediato, affidabile e inviolabile, permette applicazioni ancora più potenti. E per sfruttarla sono nate tante altre valute. Sono state introdotte innovazioni che utilizzano tutta la potenzialità della Blockchain, abbracciando nuovi settori di utilizzo. Quando si parla di Blockchain 2.0 si intende la possibilità di implementare contratti (smart contract), rivolgendosi soprattutto al settore economico, nel quale possono essere automatizzati processi più complessi del semplice trasferimento di denaro. Si possono automatizzare la gestione di azioni, obbligazioni, mutui e titoli di proprietà. Tutto questo settore prende anche il nome di Fintech. La Blockchain 2.0 abbraccia tutti i servizi finanziari.

			Ethereum, è un esempio di piattaforma capace di mandare in esecuzione i contratti. È stata la prima a introdurli nel 2015 (in appendice ho inserito il white paper tradotto in italiano per un eventuale approfondimento).

			Blockchain 3.0



			Se Ethereum può essere considerata la capostipite delle nuove Blockchain, ad oggi ci sono iniziative molto diverse, che fanno della velocità e dell’economicità i propri punti di forza. Anche se Ethereum stessa, proprio in questo periodo sta vivendo la sua fase 2.0 in cui eliminerà la Proof of Work per rendere le transazioni molto più veloci ed economiche, tanti altri progetti stanno crescendo in maniera importante. 

			Ethereum ha avuto un successo clamoroso, ma ciò ha portato a un incremento enorme del costo delle transazioni, che hanno stimolato la nascita di altre blockchain EVM (Ethereum Virtual Machine), create dalla stessa tecnologia di Ethereum, ma con un protocollo di validazione Proof of Stake, in cui i validatori non competono per validare, per cui non consumano energia e sono molto più veloci. Le più famose EVM sono Binance Smart Chain, Polygon, Avalanche e Fantom.

			Ci sono poi altri esperimenti di Blockchain con tecnologie completamente diverse come Solana, Algorand, Tezos, Cosmos e Terra. Sono molto veloci, economiche e scalabili; significa che sono in grado di registrare un numero molto alto di transazioni contemporanee. Tuttavia queste tecnologie non hanno un grado di decentralizzazione al livello di Bitcoin, ma sono comunque estremamente interessanti e sono sicuro che ci insegneranno qualcosa. Come sono sicuro che alcune di queste verranno dismesse. È la distruzione creativa del mercato!

			La Blockchain si evolve continuamente e lo fa in un computer, con un proprio linguaggio di programmazione che ha infinite possibilità. Il computer altro non è che la rete di nodi collegati tra loro, decentralizzati, che mettono in comune la potenza di calcolo e lo spazio di memorizzazione. Non c’è intermediazione, ma c’è fiducia e sicurezza. Proprio perché nessuno “comanda” non c’è possibilità di corruzione, ma c’è certezza del dato ed efficienza.

			Queste caratteristiche fanno sì che le applicazioni ideali siano tutte quelle in cui serve la certificazione di un terzo. Gli ambiti più interessanti sono quelli del governo, delle certificazioni, della salute, della scienza e dell’arte.

			Sì, stai pensando che non si possono affidare queste cose importanti a un computer che non è di proprietà di nessuno... “E se poi non funziona con chi me la prendo?” Il salto quantico è smettere di pensare a un computer e cominciare a pensare a una tecnologia: il computer sta al protocollo della Blockchain come la lampadina sta all’elettricità. Anche l’energia elettrica non è di nessuno, ma tutti la usano.

			Blockchain 4.0



			E ora la frontiera più avanzata di tutte, la Blockchain 4.0. Di cosa si tratta? Di nulla, sto scherzando! Non esiste... per ora. 

			L’evoluzione è talmente veloce e dirompente che è probabile che nel momento in cui leggerai questo libro la Blockchain 4.0 esisterà.

			Perché lo sviluppo di questa tecnologia è così veloce? Innanzitutto perché è open source. Significa che il codice è aperto, si può copiare. È come se tutto questo sviluppo intellettuale non fosse protetto da copyright. E questo per l’utente, per il consumatore, è fantastico. Gli scienziati condividono tutto, si ispirano a vicenda, collaborano direttamente o indirettamente. Tutto ciò ha un potenziale che non si era mai visto prima. Questo, unito al fatto che oggi il mondo è “piatto”. Tutti possiamo sapere ogni cosa e in tempo reale. Non ci sono distanze fisiche, Internet ha portato il lavoro in una fase “qui e ora” costante. Questo può provocare qualche stress aggiuntivo e qualche sindrome da intossicazione da informazione. Ma da un punto di vista dello sviluppo è disruptive! E le idee si svilupperanno più velocemente che in qualsiasi altro settore e in qualsiasi altra epoca.

			Quanto tempo passerà prima che questa tecnologia diventi di comune utilizzo? La nuova tecnologia non è più complicata di quello che era Internet all’inizio. Prendi l’e-mail per esempio. Oggi non è necessario capire come funziona il protocollo TCP/IP per mandare una e-mail, ma nel 1994, quando ho settato le impostazioni per la mia prima e-mail, sì ed era qualcosa di estremamente complesso. Oggi anche un bambino può attivarne una nuova.

			Tutto ciò di cui abbiamo parlato oggi sembra incredibile e complicato, ma diventerà semplice e potente più velocemente di quanto abbiamo mai visto prima. Una nuova era è appena nata e i nuovi produttori di ricchezza saranno coloro che semplificheranno questa tecnologia.

			Attenzione alle truffe!



			Lo ripeto ancora una volta, perché è importante e perché non vorrei che tu pensassi che la tecnologia fosse talmente “buona” da non avere difetti: la maggior parte delle nuove criptovalute saranno inutili e in alcuni casi saranno addirittura truffe! Però, a lungo termine, il mercato si concentrerà su quelle criptovalute che avranno una vera e propria utilità e che l’avranno messa a disposizione per prime.

			Parlando di truffe, una menzione particolare va a quegli schemi Ponzi che ricorrono da sempre nella storia e che utilizzano i network di multi level marketing (MLM). Non ho nulla contro i MLM, anzi spesso sono un’opportunità per imparare gratuitamente un’arte fondamentale come quella della vendita. E, se sei giovane e senza soldi, puoi sicuramente fare un’esperienza che ti servirà in futuro. Sono però contrario agli schemi Ponzi. 

			Charles Ponzi, negli anni Venti, è stato il primo a mettere in pratica un sistema tanto semplice quanto truffaldino: raccogliere i soldi da investitori per remunerare loro stessi e quelli che sono arrivati prima di loro. Il sistema può andare avanti per lungo tempo, ma inevitabilmente si blocca quando i soldi raccolti dai nuovi investitori non sono sufficienti per remunerare il network. Purtroppo alcune finte criptovalute funzionano così e si chiamano Scam Coins.

			Alcuni suggerimenti per riconoscerli:

			
					Solitamente una società ti chiede soldi (in fiat money) per acquistare un pacchetto di coin pre-minati e per frequentare un corso. Ti daranno poi una percentuale di coins per ogni persona che porterai nel network.

					La Blockchain non è visibile, puoi solo collegarti a un sito dove risultano i tuoi “crediti”, ma è un software non è una Blockchain.

					Non puoi scambiare i tuoi coins con nessuno. Ti diranno che in futuro lo potrai fare, ora è presto. Nei vari exchange non puoi fare trading, ma ti diranno che presto apriranno un “loro” exchange.

					Non è possibile minarli! E ti diranno che lo fanno per evitarti di mettere a disposizione il tuo computer, di tenerlo acceso, che è una cosa complicata e che lo faranno loro per te… (Grazie!)

					Ti diranno che guadagnerai velocemente tanti soldi, ma in realtà nessuno può darti questa garanzia.

			

			Se i coin che hai acquistato hanno tutte queste caratteristiche, c’è un’altissima probabilità che sia una truffa!

			Anche se ci saranno tanti scandali, soldi persi e truffe ben congegnate, non bisogna farsi scoraggiare: la tecnologia ha un potenziale veramente alto e verrà comunque adottata.





    
       
    LA RIVOLUZIONE DEL FUTURO

    

	
		
			“L’economia di mercato non rispetta le frontiere politiche. Il suo campo d’azione è il mondo intero.” 

			LUDWIG VON MISES

			“Il mondo è un posto pericoloso, non a causa di quelli che compiono azioni malvagie, ma per quelli che osservano senza fare nulla.”

			ALBERT EINSTEIN

			“Colui che è coraggioso è libero.”

			SENECA

			La rivoluzione funziona quando…



			Perché proprio ora si parla di criptovalute e di futuro del denaro? Perché Internet ha sconvolto molteplici settori, come l’informazione, la pubblicità, le comunicazioni o gli investimenti, ma non ha (fino a ora) minimamente cambiato la natura del denaro?

			Si, PayPal è nato per agevolare i pagamenti su Internet e le carte di credito avevano già dato maggiore libertà di movimento, senza il bisogno di portarsi dietro enormi quantità di denaro. Ma la rivoluzione di cui sto parlando riguarda la natura profonda del denaro: un dollaro è sempre un dollaro, che sia trasmesso con un bit o con un pezzo di carta brevi manu.

			In altri settori Internet ha creato una vera e propria rivoluzione, ma l’essenza del denaro è rimasta immutata.

			Il motivo di tanta resistenza al cambiamento risiede nel fatto che non se ne avvertiva il bisogno. Fino a che, dopo l’ennesima crisi economica, con l’aumentare della burocrazia nel sistema bancario, dopo la progressiva riduzione della nostra privacy, con i debiti degli Stati aumentati a dismisura e mai più rimborsabili, qualcuno ha cominciato a puntare il dito sul vero colpevole: il denaro fiat e l’uso politico che se ne è fatto ultimamente. 

			La crescente necessità di un nuovo tipo di denaro è andata di pari passo con la decrescente fiducia nel sistema bancario, politico e di fatto nell’istituzione stessa del denaro.

			Non pensare che siamo agli albori di una rivoluzione violenta, la maggior parte delle persone non è affamata e non si rende neanche conto della natura del denaro. Ma qualcuno, sentendosi leso nei propri diritti fondamentali, ha pensato di “regalare” al mondo una nuova tecnologia, innovativa e dirompente, che non farà la guerra alla vecchia tecnologia, ma la renderà semplicemente obsoleta. E a lungo andare la sostituirà. Parlarne adesso può sembrare strano, potrei essere preso per pazzo, ma è per questo che ho scritto il libro, perché tu possa saperlo prima che avvenga. Se l’avessi scritto dopo la rivoluzione, sarebbe stato più sicuro, ma inutile. Quello che rischio oggi è di fare previsioni sbagliate, siamo solo all’inizio, ma sono pronto a scommetterci: il futuro del denaro passerà da questa tecnologia.

			Per fartela breve, passeremo dal sistema monetario centralizzato, al sistema monetario decentralizzato, in mano al popolo! Ne parleranno a lungo i libri di storia (economica) e ne parliamo adesso noi. È nata l’era del denaro privato. 

			La rivoluzione è iniziata e funziona solo quando non se ne può più fare a meno!

			L’era del denaro privato (libero)



			Quando utilizzo le criptovalute, ho la certezza di avere a che fare con un sistema onesto, non mi devo per forza fidare di chi mi fornisce il servizio di invio del denaro perché non esiste. Non esiste il proprietario, non mi devo fidare di chi mi manda i soldi, perché, se la transazione è confermata, i soldi sono sicuramente “veri”. 

			Potrà essere spento Bitcoin, ma non la volontà delle persone di effettuare le proprie transazioni utilizzando una moneta della quale si fidano e che non è gestita da nessun potere superiore e centralizzato.

			Se il denaro sarà centralizzato se ne abuserà sempre, verrà piegato al potere costituito. La storia lo ha sempre dimostrato.

			L’espressione denaro “privato”, può trarre in inganno. Si potrebbe pensare che è denaro di una società, o di un individuo, e utilizzato da altri. Una sorta di gestore privato anziché pubblico. L’enorme innovazione di Bitcoin è proprio che il denaro non è di nessuno, non è gestito da nessuno, la rete su cui gira non è di nessuno, il proprietario del denaro è solamente chi lo possiede, ovvero chi possiede le chiavi private per poter spendere ciò che il sistema gli assegna. Ma il sistema non è di nessuno.

			Lo abbiamo già visto. Questo è reso possibile da alcune tecnologie. La prima è il network peer-to-peer, quindi non ci sono server centrali, ma il network è sostenuto da nodi paritetici, e sono migliaia. I nodi sono tutti “uguali”, se qualcuno di questi si spegne gli altri continuano comunque a funzionare, e nessun nodo può prendere il sopravvento sugli altri.

			Poi c’è l’open source: il software è trasparente, chiunque può vedere come è stato programmato, cosa fa. Ti puoi fidare perché sai esattamente cosa farà e come lo farà.

			Inoltre, la validità delle transazioni è confermata dal consenso della maggior parte dei minatori, ovvero computer che esaminano le elaborazioni e in cambio ottengono denaro (bitcoin) per il servizio che svolgono. Questa tecnologia, come abbiamo visto, si chiama proof of work.

			Infine, tutte le informazioni si muovono con un codice crittografico per cui, anche se l’informazione di una transazione viene intercettata, senza la chiave privata in possesso del destinatario il dato non può essere letto.

			Tutto è stato implementato in modo da poter servire chiunque intenda utilizzare questo sistema. Senza controlli, controllori o controllati. La tecnologia tende a consolidarsi come un ordine spontaneo: un sistema finanziario senza dirigenti, funzionari e autorità.

			In questo “sistema della fiducia”, non serve più un’istituzione centralizzata che funga da garante per le transazioni di denaro. Anche perché, dopo decenni di gestione centralizzata, i cittadini, o almeno una parte sempre più cospicua di loro, hanno compreso come la gestione centrale della moneta si sia rivelata ottusa e irresponsabile, finendo per distruggere un’istituzione fondante della nostra società: quella del denaro.

			Il denaro è fondante e fondamentale, permette la specializzazione del lavoro attraverso la funzione di riserva di valore. In sintesi, io mi posso dedicare a ciò che so fare meglio perché poi potrò vendere il mio prodotto, e con il denaro accumulato potrò, successivamente, comprare ciò che sa fare meglio qualcun altro. Questo è il concetto di riserva di valore.

			Ci si chiede spesso quale sia il segreto per una società prospera. Perché in certi periodi e in certi luoghi, le comunità riescono a prosperare e in altri no. Il segreto è questo: l’inclusione. La partecipazione di un individuo è la pietra miliare della prosperità di un Paese. Permettere a ognuno di contribuire, con il proprio lavoro, le proprie idee e il proprio capitale, è il segreto della produzione della ricchezza. Perché tutto questo possa accadere è necessario che il denaro funzioni molto bene. Che sia effettivamente una riserva di valore, che faciliti gli scambi, che non possa essere inflazionato, contraffatto o manipolato. Il denaro è, per la società che lavora, come il sangue per il corpo. Permette alle persone di contribuire, di essere incluse nel mercato.

			Il segreto della prosperità: l’inclusione economica



			Se stampare denaro volesse dire produrre ricchezza, il mondo sarebbe un posto governato da dittatori, che stamperebbero denaro per sé e per i propri cittadini (più per sé). Lo distribuirebbero in modo da arricchire chiunque e mantenere per sempre il proprio potere.

			Troppo facile per essere vero! Fosse così i politici avrebbero già stampato fiumi di denaro. Invece di tassare, potrebbero regalare ricchezza e raccogliere schiere di elettori.

			Stampare denaro dal nulla e all’infinito significa confiscare potere d’acquisto al denaro risparmiato, a quello che abbiamo tutti in tasca, a favore di chi percepisce quello nuovo. L’ho scritto ormai infinite volte. Per questa ragione i prezzi aumentano sempre e costantemente. Pensa ai prezzi delle cose quando eri piccolo!

			La ricchezza non è prodotta dal denaro, ma dal lavoro. Con il denaro la posso spostare, oppure, se lo stampo dal nulla, la posso rubare.

			In ogni caso, per produrre ricchezza bisogna lavorare e per lavorare bisogna avere un sistema in cui le persone siano stimolate a farlo, perché sanno che il frutto del loro sudato lavoro permetterà loro di goderne i benefici successivamente, e con un elevato grado di soddisfazione. Cosa si intende per elevato grado di soddisfazione? Che il risparmio non verrà troppo tassato o truffaldinamente inflazionato o sanzionato! Bisogna poi evitare troppe barriere all’ingresso, lasciare che le persone si organizzino come meglio credono, ovvero creare una società inclusiva, onesta e meritocratica. E allora le persone saranno stimolate al massimo a contribuire e la loro operosità produrrà ricchezza. Quella ricchezza che nessuna economia statale centralizzata, o nessuna moneta statale centralizzata e stampata dal nulla potrà mai dare!

			Tutto questo ha un rovescio della medaglia: grande libertà di contribuire e poca ingerenza statale centralizzata danno in mano agli individui un grande potere, ma anche grande responsabilità.

			Con una moneta “sana”, che dà valore a chi ha merito, ciascuno è responsabilizzato a “darsi da fare”. Non avrà più mamma-Stato che penserà per lui, che stampando un po’ di nuove monete finirà per aiutarlo (teoricamente). La persona, se vorrà prosperare, dovrà “rimboccarsi le maniche”. Finalmente! 

			Una delle grandi conseguenze delle nuove criptovalute sarà quella di responsabilizzare le persone in merito alle proprie scelte. Non tutte le nuove altcoin saranno un buon investimento, forse anche il bitcoin potrebbe cadere in disuso, perdere il suo valore in favore di altre monete più performanti. Ognuno farà le proprie scelte autonomamente e assumendosi ogni responsabilità. Non possiamo istituire uno Stato-balia garante delle criptovalute per evitare che alcuni sprovveduti perdano il loro valore. Facendo così renderemmo tutte le altcoin uguali e sproneremmo l’azzardo morale: rischio, tanto, se va male, lo Stato mi salvaguarda. È esattamente quello che sta succedendo con i grandi gruppi bancari too big to fail (troppo grandi per fallire). Ricordi il mega salvataggio del 2008? E allora… che le criptovalute possano fallire!

			Che le criptovalute possano fallire!



			Tecnicamente una criptovaluta non può fallire poiché è una moneta basata sul possesso, non sul debito. Un debito deve essere restituito, una proprietà è una proprietà, può solo perdere di valore. Le criptovalute possono perdere completamente il loro valore, il che come risultato può avvicinarsi a un fallimento, ma è importante capire l’ambito giuridico nel quale ci stiamo muovendo. A fronte del mio lavoro, posso ricevere dei bitcoin, oppure posso scambiarli con euro o dollari, dopodiché ne sono entrato in possesso. Se il valore di ogni bitcoin scende, scende anche il valore del mio risparmio, dunque il mio potere di acquisto. Ma non può fallire, perché non è emesso da una banca o da una società privata. Se non c’è debito, non può esserci fallimento. Ci può essere, al massimo, una mancata funzionalità della tecnologia, ma non puoi prendertela con nessuno, non essendoci alcuna istituzione centrale a capo. Questa è una fortuna.

			Trovo che sia giusto che non ci sia nessun sistema di garanzia contro la perdita di valore di una criptovaluta, come non ci dovrebbe essere sui depositi bancari. I motivi sono almeno due.

			Il primo è che la garanzia sui depositi bancari è solo apparente. Il fondo di garanzia, in ogni Stato, non copre assolutamente tutti i potenziali sinistri. Nel caso di una grave crisi economica, non ci sarà garanzia che tenga. Basta pensare al bail-in di Cipro nella Comunità europea o alla confisca monetaria in India, Venezuela e Argentina, per citare i casi più eclatanti.

			Il secondo è che garantire i depositi bancari è come dire che tutte le banche sono uguali. Che qualunque scelta tu faccia, ci pensa comunque lo Stato a proteggerti e quindi, qualunque scelta faccia la banca, non dovrà rispondere in proprio dei suoi risultati ai clienti. Ovvero, le banche sono spinte da quello che si chiama l’azzardo morale: sono meno controllate dal mercato (dai propri clienti) e più propense al rischio. Oggi, dopo tanti danni arrecati ai risparmiatori, qualche associazione di consumatori comincia a puntare il dito, eppure ancora oggi “portare i soldi in banca” è sinonimo di “portarli al sicuro”. Be’ non è così, non è mai stato così, e lo sarà sempre meno.

			Investire denaro sulle criptovalute è sicuro, se capisci cosa stai facendo. Hanno un grande pregio: sono trasparenti, si sa cosa fanno e come lo fanno. 

			Allora mi dirai, sono sicure o no? Ripeto, non tutte. C’è tra di loro una grande differenza. Quando parlo con gli amici di criptovalute, alcuni di loro mi dicono: sì le conosco, e ho già investito in… E mi fanno il nome di una falsa criptovaluta che sfrutta un meccanismo di multi level, in cui i soldi degli ultimi investitori servono per pagare i rendimenti dei primi, o peggio ancora loro stessi. Una vera e propria catena Ponzi (anche qui per approfondimenti leggi il mio libro Matrix Economy). Una truffa che utilizza termini che oggi sono di moda, come bitcoin, blockchain e criptovalute. Attenzione!

			Dal debito alla proprietà



			La fiat money è basata sul debito, la criptovaluta sul possesso. Questo fa una grande differenza. Vediamo il perché.

			Oggi, nell’era della fiat money, il nuovo denaro è il debito. Ogni nuova moneta viene immessa sul mercato a fronte di un debito. Il sistema bancario stampa denaro continuamente, ma lo dà solamente a un soggetto che, per ottenerlo, si indebita. Intendiamoci, fanno a gara per riceverlo, però il meccanismo è questo: nuovo denaro a fronte di nuovo debito, che va restituito. È per questo che le banche sostengono di non inflazionare il mercato, perché emettono nuova moneta e iscrivono a bilancio un debito per la moneta emessa, poi la consegnano a una banca, uno Stato o una società e iscrivono il credito dall’altra parte del bilancio. Quando il debito è restituito, il credito viene eliminato dagli attivi del bilancio e contemporaneamente viene eliminato il debito (del nuovo denaro in corso) dall’altra parte del bilancio; alla fine tutto torna come prima. Quindi nessuna inflazione. Peccato che i prestiti delle Banche centrali aumentino costantemente, mentre i debiti non vengono mai rimborsati, bensì rinnovati, e il denaro in corso (la massa monetaria circolante) aumenta. Per cui c’è un’inflazione costante. Che significa un eterno aumento dei prezzi.

			Nel caso del bitcoin, invece, la quantità è predefinita, ogni nuovo bitcoin immesso nel sistema è una nuova informazione (valore) che non deve essere restituita. Se l’ho ricevuto perché ho sostenuto il network oppure perché l’ho guadagnato, è mio, lo possiedo. Non devo restituirlo a nessuno.

			Ovviamente, nel momento in cui i bitcoin vengono prodotti inflazionano il mercato, ma la loro generazione è molto limitata e soprattutto finita. Un giorno non se ne produrranno più, il sistema si sosterrà sulle fee (commissioni). A quel punto, la base monetaria diventerà rigida e i prezzi si adegueranno di conseguenza.

			Abbiamo già detto che non è importante la quantità di denaro che circola, ma il fatto che sia divisibile. Il bitcoin è limitato ma infinitamente divisibile, per cui, nel caso questa moneta-servizio venisse ancora richiesta, probabilmente i prezzi saranno deflativi e il potere d’acquisto del mio risparmio aumenterà! L’esatto opposto delle monete fiat, siano esse criptate o no.

			Una volta compresa la nuova tecnologia, ogni forma di imitazione non sarà particolarmente apprezzata e la criptovaluta verrà preferita alla moneta fiat, che invece può circolare e diffondersi solo in un sistema coercitivo. Il “sistema” della moneta fiat farà di tutto per screditare il “sistema” delle criptovalute, ma ormai il dado è tratto, la verità è alla luce del sole, non la si può fermare!

			La tecnologia non può essere dis-inventata



			Se Bitcoin dovesse fallire domani, la tecnologia che ne sta alla base sopravvivrebbe.

			Se Bitcoin dovesse essere dichiarato illegale domani, la tecnologia che ne sta alla base sopravviverebbe.

			È una tecnologia fortemente economica e più persone cominceranno a utilizzarla, più sarà supportata. Arriverà un momento in cui non sarà più possibile spegnerla (in realtà, io penso che questo momento sia già stato superato). 

			Nel 2013, scrivendo il libro Matrix Economy, ho dedicato un piccolo capitolo al Bitcoin e alle criptovalute. Scrissi che non ero sicuro che il Bitcoin, come esperimento, sarebbe resistito a lungo, ma che in ogni caso il futuro del denaro sarebbe passato da quella tecnologia. La Blockchain.

			Oggi, non solo posso confermarti che questa tecnologia è il futuro del denaro, ma posso anche sostenere che l’esperimento del Bitcoin ha superato la sua soglia critica. Oggi penso che la fase di lancio abbia avuto successo e che sarà impossibile fermarlo, se non con un’altra criptovaluta migliore. Ma la tecnologia non può essere dis-inventata. Questo sistema non può più essere messo da parte.

			
			
			Power to the people



			Quando qualcosa è utile alle persone, comincia a materializzarsi. 

			Qualche persona molto più spirituale di me potrebbe sostenere che quando più persone cominciamo a desiderare la stessa cosa, il cosmo “cospira” a loro favore e quel qualcosa si materializza.

			Più semplicemente, penso che quando persone di buona volontà cominciano a pensare alla possibile soluzione di un problema cominciano a ispirarsi a vicenda e, grazie al contributo di tutti, riescono a creare qualcosa di nuovo, di dirompente.

			Il fatto di abitare in un Paese altamente industrializzato e avanzato tecnologicamente non ci fa avvertire quanto bisogno ci sia di trovare qualcosa di semplice, ma allo stesso tempo potente ed economico, per scambiarsi valore.

			Noi che viviamo in Occidente abbiamo conti correnti, carte di credito e, tutto sommato, per noi scambiare valore non è poi così complicato; ma per il resto del mondo è diverso.

			Un miliardo di persone è connesso con il sistema bancario, ma altri sei miliardi e mezzo di persone non lo sono. Eppure un miliardo di queste è connesso a Internet. Portare la tecnologia della Blockchain a questo miliardo in più di persone è abbastanza facile, portare tutto il sistema bancario è quasi impossibile.

			Le banche hanno costi enormi. In certe zone del mondo fare attività bancaria è antieconomico, mentre il costo marginale di un nuovo indirizzo Bitcoin è praticamente zero. Basta uno smartphone e una connessione. Chiunque, con un computer e un abbonamento Internet, può entrare a far parte del sistema (della Blockchain). Non serve neanche il documento di identità; a noi sembrerà strano, ma tanti vivono ancora senza.

			Recentemente sono stato in viaggio nelle Filippine e mi sono stupito di quante persone vivano ancora in mezzo alla foresta, in capanne, cibandosi di quello che la natura offre: noci di cocco, banane e qualche animale. Ebbene, molti di loro hanno però il cellulare e qualcuno una parabola, una televisione e Internet. Per noi occidentali è inconcepibile, ma per loro avere un telefono e vivere in una capanna è normale!

			Dare la possibilità a queste persone di connettersi al sistema economico e contribuire alla ricchezza globale farebbe di questo mondo un posto migliore.

			Una criptovaluta può fornire un servizio bancario senza utilizzare le banche e senza diventare una banca, ai sei miliardi di persone che oggi non possono accedervi!

			La Blockchain e il Bitcoin sono molto importanti per tutti noi, persone stanche delle ingerenze degli Stati sul nostro denaro e desiderose di avere una tecnologia più semplice, rispettosa ed economica. Ma sono ancora più importanti per gli altri sei miliardi di persone che ancora oggi hanno grandi difficoltà nel trovare uno strumento di scambio del valore che permetta loro di contribuire al benessere mondiale. 

			La guerra delle valute



			Il mondo è un insieme di Stati ultra-indebitati che continuano a stampare nuovo denaro per perpetuare se stessi, confiscando di fatto il potere d’acquisto dei risparmi dei propri cittadini. 

			A causa di questo, molte persone sono ostaggio della fiat money, sono vittime della guerra delle valute. Questo scenario è uno dei principali motivi della crescita e dello sviluppo di Bitcoin. 

			Esempi: Venezuela, Argentina, Grecia, Cipro, Brasile, India, Turchia, Russia, tutti Paesi in cui c’è una grande svalutazione della valuta. Non solo…

			In India il primo ministro Modi, con effetto immediato (a quattro ore dal decreto), ha dichiarato che le banconote da 200 e 500 rupie non avevano più valore legale. L’80% del valore del denaro contante circolante. Tutto questo in un Paese dove il 95% delle transazioni avvengono in contanti e dove il 60% della popolazione non possiede un conto corrente e alcuni non hanno neanche la possibilità di aprirlo perché non possiedono un documento di identità. 

			Una follia. Non è accettabile essere ostaggi del potere politico. Non si può permettere al potere centrale di decidere, da un momento all’altro, che i nostri risparmi non valgono nulla. Bisogna capire che il denaro è fondamentale per produrre ricchezza. È ciò che ci permette di scambiare il frutto del nostro lavoro, di specializzarci, di eccellere in un lavoro particolare, di produrre di più in certi periodi, di incassare e risparmiare, per poter spendere o investire in un altro momento. Togliere il denaro ai cittadini è come togliere il sangue a un corpo umano. Il corpo muore dissanguato. Togliendo il denaro, improvvisamente la società muore. 

			Quando il denaro muore, cominciano a morire anche le persone. Con Bitcoin questo non può avvenire, perché non esiste nessun organo che può decidere di “spegnere” il Bitcoin. Certo ci sono gli Stati che possono provare a renderlo fuorilegge, gli stessi che possono rendere fuorilegge il contante o svalutare una moneta. Ma, se con il denaro contante o la fiat money possono riuscire a farlo, con il Bitcoin non ci riusciranno perché non si può fermare. Sì, il Bitcoin è un’istituzione, come lo è il denaro. In effetti è denaro. È un’istituzione sociale, come la lingua di un popolo, però non nasce da un potere centrale, bensì da un’esigenza della società.

			Guerra al contante



			Il contante era (prima delle criptovalute) il sistema di pagamento più inclusivo, efficiente ed economico mai inventato. Ma non piace al sistema, perché non è controllabile. Può generare bankrun (quando tutti corrono a ritirare i propri soldi in banca facendola fallire) e tende a sfuggire alla tassazione. Ecco perché oggi c’è una vera e propria guerra al contante.

			La motivazione addotta è quella dell’evasione fiscale, ed è sicuramente vero, ma il denaro digitale tracciato può essere tassato molto più facilmente. Il motivo, in realtà, è anche quello di voler togliere ai cittadini l’ultimo brandello di proprietà sul denaro, per poterlo manipolare definitivamente.

			Senza la possibilità di far uscire il denaro dal circuito bancario, non c’è più vero possesso del denaro. C’è solo utilizzo.

			La moneta diventa una scrittura contabile, un segno, una convenzione, un servizio erogato da un monopolista enorme: il circuito bancario. E ogni volta che in un servizio non ci può essere concorrenza, soprattutto in un servizio importante, questo peggiora fino a diventare vessatorio. Inoltre il monopolista assume un’importanza enorme, tale da diventare quasi vitale per la società.

			Il sistema bancario non è il sistema economico



			I detrattori delle criptovalute cercano di spaventare chiunque e parlano di attacco al sistema monetario. Sostengono che il sistema bancario sia il guardiano dell’economia e che un fallimento delle banche possa essere la fine dell’economia moderna come la conosciamo. Alcune banche sono state addirittura denominate “too big to fail”, cioè troppo grandi per fallire. Ti chiederai: “Che cosa significa?” Che qualsiasi cosa facciano, devono essere salvate (con i soldi dei cittadini) perché un loro fallimento sarebbe troppo rischioso. Parlano di rischio sistemico. Una crisi del sistema monetario sarebbe una crisi del sistema economico, ed è qui il grande imbroglio!

			Il sistema bancario non è il sistema economico. L’economia produce e, per scambiare prodotti, ha bisogno di sistemi di pagamento. Il sistema bancario è il più grande sistema di pagamento esistente, anche perché imposto con la forza. Ma il sistema di pagamento non è il sistema produttivo. 

			Oggi vige un monopolio: quello bancario, quello delle Banche centrali, alle quali lo Stato ha delegato la gestione del denaro. Quindi, di fatto, come operatori economici non abbiamo alternative all’utilizzare questo grande network, che altro non è che un sistema di pagamento. Ma il sistema di pagamento si può cambiare. Anzi si deve cambiare. Perché è troppo burocratico, costoso e inefficiente.

			E se pensi che le Banche centrali assolvano anche ad altre funzioni, come quella di dare stabilità ai prezzi, programmare l’inflazione e attuare politiche monetarie in favore della piena occupazione, il cambiamento diviene auspicabile. 

			Non c’è nulla che abbia creato più instabilità di quanto abbia fatto il sistema delle Banche centrali attraverso la manipolazione del denaro. Il sistema è talmente instabile che basta che in America qualche cittadino non paghi più il mutuo per scatenare una crisi globale. La stampa del denaro, dal nulla e all’infinito, ha permesso agli Stati (nessuno escluso) di tenere comportamenti irresponsabili e di accumulare debiti così alti che non potranno mai e poi mai rimborsare. I debiti pubblici non possono essere rimborsati, ma solamente rinnovati. E i sistemi delle casse pensioni sono delle enormi catene Ponzi, ovvero i soldi degli ultimi contribuenti servono per pagare le rendite dei primi pensionati.

			Tutto questo, senza la manipolazione del denaro, non sarebbe mai potuto accadere. Tutto questo non sarebbe possibile con il Bitcoin.

			Per lo meno per come è impostato il sistema del Bitcoin attualmente.

			Ma le banche hanno già una strategia in atto: appropriarsi anche del Bitcoin e stravolgerlo, così come hanno fatto con la moneta.

			Banche e Bitcoin (le criptovalute fiat!)



			Bitcoin non diventerà mai una banca, è alternativo al sistema bancario. È più facile che le criptovalute vengano adottate dal sistema bancario. Anzi di questo sono certo. La tecnologia è superiore e molto più economica. Ma cercheranno di creare delle criptovalute fiat, cioè continueranno a stampare fiat money con tecnologia Blockchain. Almeno finché continueranno a esistere le monete nazionali gestite dalle Banche centrali.

			Devi comprendere che di per sé, la Blockchain non impedisce al denaro di essere stampato dal nulla e all’infinito. Al momento Bitcoin ha un algoritmo di produzione di moneta definito e limitato, e il suo valore crescente è dato anche dalla sua scarsità. Ma abbiamo detto che le criptovalute sono denaro programmabile e si può decidere anche di stamparlo dal nulla e all’infinito. Nessuno lo vieta. A te la scelta. È ovvio che una criptovaluta con una quantità finita, se richiesta dal mercato, verrà scambiata a un prezzo sempre più alto nei confronti di un’altra valuta che viene stampata a ciclo continuo. Almeno da un punto di vista teorico. Poi bisogna considerare l’appetibilità della moneta stessa e quindi non solo la massa monetaria che circola, ma anche la domanda e l’offerta del mercato. Ricordati che la moneta altro non è che una delle merci più commerciabili!

			Detto questo, torniamo alle nostre care banche. Sono pronto a scommettere che, adottando la Blockchain come tecnologia di gestione della moneta, saranno sicuramente più interessate ad adottare un algoritmo che permetta loro di stampare denaro all’infinito. È nella loro natura, non saprebbero operare diversamente. 

			Questa sarà una scelta che permetterà di “calciare avanti il barattolo” ancora per un po’ e insabbiare il vero problema: la svalutazione della moneta, che crea perdita di potere d’acquisto alla gente comune. Riusciranno a prendere tempo, perché la nuova tecnologia sarà comunque più economica ed efficiente, ma sarà sempre una moneta centralizzata, mentre il futuro è dei sistemi decentralizzati. 

			Inoltre una cosa nel frattempo è radicalmente cambiata: le persone hanno cominciato a capire come funziona il denaro e capiscono che una valuta che viene continuamente prodotta vale meno. Tenderanno quindi a tesaurizzare il Bitcoin e a spendere con una certa velocità monete fiat, siano esse dollaro o euro. Finché queste valute verranno imposte con la forza, saranno sempre le più utilizzate. Poiché la moneta cattiva scaccia sempre quella buona. Ma vediamo il perché.

			La legge di Gresham



			“La moneta cattiva scaccia la moneta buona!”

			Il mercante e banchiere inglese Thomas Gresham, nel XVI secolo, sostenne che la moneta peggiore tende a venire utilizzata sempre di più rispetto a quella migliore. Ai suoi tempi, considerando le monete fatte con metalli preziosi, era facile osservare come le più malconce venissero spese per prime, mentre le più “nuove”, quelle più integre, venissero tesaurizzate, cioè venissero conservate come riserva di valore. 

			La stessa cosa succederà se le Banche centrali decideranno di emettere una criptovaluta con la stessa tecnologia del Bitcoin, ma senza la limitazione della quantità, tenendosi la possibilità di stamparne al bisogno. È ovvio che se costretti a utilizzarle, per esempio rendendo obbligatorio il pagamento delle tasse attraverso queste monete, il mercato tenderà a spenderle per prime, cercando di trattenere il più possibile le monete più preziose, come il Bitcoin (o altre criptovalute simili), perché non inflazionabili.

			Vedremo quindi la legge di Gresham all’opera anche con le criptovalute e questo non significa che il cripto dollaro o il cripto euro verranno preferiti al bitcoin, anzi, proprio perché valutati meno, verranno spesi per primi.

			In definitiva, neanche l’adozione di queste nuove tecnologie da parte delle Banche centrali servirà a far scomparire le altcoin dal mercato. Ormai il dado è tratto. Il coniglio non rientrerà più nel cappello!

			Contante = Bitcoin 



			Il contante è la più vasta rete peer-to-peer di scambio del valore a oggi esistente. Ma ha due difetti: è fisico e si può contraffare. Bitcoin è simile ma senza i due difetti. 

			E anche se avesse difetti ad oggi sconosciuti, visto quello che abbiamo fatto con il denaro contante, sicuramente non perfetto, probabilmente qualche difetto del Bitcoin potremo anche sopportarlo.

			Criptovalute e tasse



			Tasse e criptovalute non sono due concetti incompatibili. Non è vero, per esempio, che le tasse non si possono raccogliere attraverso le criptovalute: basterebbe che uno Stato accettasse pagamenti in Bitcoin. Improbabile perlomeno nel prossimo futuro, ma non per colpa del Bitcoin. E anche se i cittadini privati usassero solo Bitcoin per i loro scambi, lo Stato in cui vivono potrebbe comunque pretendere il pagamento delle tasse nella fiat money di quel Paese (ed è ciò che succederà), ma poi questa valuta si svaluterebbe continuamente nei confronti del Bitcoin, quindi, per far tornare i conti, dovrebbero aumentare costantemente le tasse (o le aliquote). Ecco che si evidenzierebbe la grande inefficienza della gestione statale con grande disappunto dei cittadini. Già, perché il problema fondamentale è che il denaro è stato corrotto per continuare a servire Stati corrotti e inefficienti. Il Bitcoin e il sistema delle criptovalute sono la tecnologia che può mostrare che “il Re è nudo”!

			Le teorie economiche alla prova dei fatti



			La crypto economy ci dà anche una grande occasione: testare le teorie economiche più disparate, così smetteremo di discutere del sesso degli angeli e metteremo alla prova le nostre convinzioni. Si possono creare criptovalute che inflazionano, che deflazionano, con un interesse negativo, a scadenza ecc.

			Chi ha creato le criptovalute ha studiato l’economia (quella vera). Satoshi ha impostato l’algoritmo del bitcoin in base alla teoria economica austriaca. E questo è uno dei motivi del suo successo. L’economia cosiddetta “austriaca”, o della scuola di Vienna, crede in una moneta con una quantità finita, che non si può stampare dal nulla e all’infinito. E questo dà un grande valore al cittadino. Al contrario, altre teorie suggeriscono di stampare moneta in base a particolari esigenze del mercato.

			Con l’avvento delle centinaia di altcoin ce ne sarà per tutti i gusti: ognuno farà la propria moneta come meglio crede, poi il mercato dirà chi ha ragione.

			Sì, perché puoi finalmente operare come una banca, o addirittura come una Banca centrale: puoi creare la tua valuta e stamparla all’infinito! Ma la domanda che ti dovresti fare è: perché qualcuno dovrebbe investire le proprie risorse, il proprio lavoro e le proprie energie per acquistare la tua valuta?

			Puoi crearti anche la tua “piccola” criptovaluta per un tuo network economico o una tua comunità. Ma farla crescere non sarà un gioco da ragazzi.

			Scegli la tua valuta e la tua comunità 



			Libertà di intraprendere, significa anche libertà di scegliere la propria moneta per scambiare valore. Non significa anarchia. Lo Stato può sempre pretendere il pagamento delle imposte e delle tasse con una particolare moneta. Ma significa essere liberi di scegliere lo strumento che si ritiene più opportuno e nel quale abbiamo più fiducia. 

			In questo le criptovalute ci danno una grande opportunità. Possono essere create a piacimento. L’unico limite è la loro accettazione. Se un network di persone decide di scambiarsi valore in un determinato modo e a certe regole, con la criptovaluta abbiamo la possibilità di tradurre questa volontà in regole matematiche che programmino il funzionamento della moneta stessa.

			Come abbiamo già scritto in precedenza, una valuta può anche essere creata per un particolare servizio: chiunque voglia accedere a questo servizio dovrà utilizzare quel tipo di valuta. Ancora una volta, però, nessuno è obbligato a utilizzare un determinato servizio o una criptovaluta.

			Dal free banking al free money



			Grande libertà significa anche grande responsabilità. Devi cominciare a capire che nessuno si interesserà ai tuoi risparmi, solo tu puoi e devi farlo! Maggiore sarà la tua conoscenza, migliore sarà il tuo investimento, ma tieni presente che ci sarà un po’ di confusione, in quanto ognuno “sponsorizzerà” il proprio denaro. 

			Ci stiamo avvicinando a quello che l’economista Friedrich August von Hayek aveva teorizzato come il free banking. Con una differenza: von Hayek faceva riferimento alla possibilità da parte di ogni banca di mettere sul mercato il proprio denaro, qui stiamo parlando del fatto che chiunque possa immettere sul mercato una nuova moneta. Per cui io preferisco definire quest’epoca non quella del free banking ma del free money.

			Vedo il futuro come un sistema in cui saranno offerte al mercato varie soluzioni di pagamento basate sulla tecnologia della Blockchain, che per loro natura sono transnazionali, decentrate e disintermediate. Neppure un pensatore raffinato e illuminato come von Hayek era arrivato a pensare a tanto. Il premio Nobel per l’economia del 1974 aveva teorizzato, nel suo libro La denazionalizzazione della moneta, il free banking. La sua proposta era di togliere allo Stato il monopolio della moneta e considerare il denaro come l’offerta di un servizio del mercato, come qualunque altro bene, mettendo in competizione più banche private. Banche appunto, non individui. La grande rivoluzione è che le criptovalute sono programmate da individui, ma poi non esiste un controllore della moneta stessa, è il codice open source che detta legge e l’unico proprietario è il singolo detentore.

			Immagina l’orrore che proveranno tutti i sostenitori del monopolio di Stato della moneta. Ti diranno: il denaro è una cosa troppo importante per lasciarla al mercato! Ebbene, le criptovalute sono proprio questo: decentralizzazione e disintermediazione allo stato puro. E che vinca la migliore!

			In futuro, anche nel denaro, ci sarà molta meno politica e molta più meritocrazia. E sarà una grande novità, soprattutto per chi è nato e cresciuto negli ultimi quarant’anni e ha sempre convissuto con il denaro fiat, e quindi non si è mai posto il problema di cosa sia il denaro. 

			È la cosa che più condiziona la nostra vita, ma è anche la più sconosciuta. Non si insegna a scuola. E il motivo è semplice; Henry Ford II diceva: “È un bene che il popolo non comprenda il funzionamento del nostro sistema bancario e monetario, perché se accadesse credo che scoppierebbe una rivoluzione prima di domani mattina.”

			L’argomento denaro è quasi un tabù, sembra qualcosa di sporco, invece ha un aspetto etico su cui tutti dovrebbero riflettere. 

			La politica promette privilegi (e denaro) per farsi eleggere. Convince le folle che una certa redistribuzione della ricchezza è necessaria. E promette assistenza in cambio di libertà. Passa l’idea che per ottenere una società migliore si debba andare a prendere il denaro degli altri. L’aspetto etico invece è proprio questo: il denaro altrui va rispettato e la proprietà privata va difesa. Se hai bisogno di denaro devi meritartelo. Non ti voto perché mi prometti privilegi, ma ti scelgo perché mi dai un valore.

			Un mondo in cui si vota con il portafoglio



			Il nuovo problema (o l’opportunità) è quello che, per produrre ricchezza, bisogna effettivamente contribuire alle vite degli altri. Nessun beneficio agli altri, nessun incasso. Il “vero” mercato libero. 

			Quello che abbiamo invece conosciuto negli ultimi decenni è una sostanziale connivenza tra istituzioni dirigiste e imprenditori (che preferisco definire “prenditori”). Un rapporto privilegiato di alcuni “imprenditori amici” con il potere politico di turno.

			Le nuove tecnologie per la distribuzione del valore superano questo problema. Togliendo il monopolio allo Stato, si toglie il motivo della connivenza parassita di alcune attività economiche di redistribuzione. 

			È impossibile inflazionare la massa monetaria, perché non la si gestisce più! È anche più difficile confiscare denaro, perché non è sotto il controllo delle istituzioni. 

			Con le nuove tecnologie, la proprietà della moneta è di nuovo in mano ai cittadini. In definitiva stiamo parlando di piattaforme programmate per la distribuzione del valore molto efficienti, economiche e trasparenti, in cui il merito va a chi crea valore.

			Votare con il portafoglio significa anche premiare gli Stati più virtuosi ed efficienti nel fornire servizi. Vivo e lavoro in Svizzera e vedo costantemente la concorrenza fiscale tra Cantoni e Comuni. Ogni istituzione decide liberamente il livello di tasse da far pagare. Queste dinamiche sono all’ordine del giorno. È una sana competizione che va a totale beneficio dei cittadini e della qualità dei servizi. Se un Comune non offre un buon servizio a un prezzo accettabile, si troverà senza cittadini che paghino le tasse, perché sceglieranno di trasferirsi in un altro Comune. 

			Un mondo dove il cittadino, o il consumatore, non può scegliere è un mondo a vantaggio esclusivo del potere costituito. È come il monopolio: quando sei obbligato a comprare da un unico operatore economico, i prezzi sono sempre più alti e il servizio più basso.

			Le criptovalute danno finalmente la possibilità non solo di avere un sistema più efficiente ed economico, senza intermediari esosi e invadenti, ma anche di scegliere tra le altcoin migliori.

			Se un giorno non dovessimo più trovarci bene con il bitcoin, potremmo scegliere di usare ethereum, o monero. Mentre con la fiat money, se viviamo in America, non avremo alternative all’utilizzo del dollaro. E pensa a chi nasce in Venezuela, con l’obbligo di usare il bolívar!

			Responsabilità vs. assistenzialismo



			Cominciare ad adottare le criptovalute dà una grande libertà alle persone, ma a qualcuno non piacerà, perché questo implica una grande responsabilità. È un sistema che dà valore a chi se lo guadagna, non è possibile stampare denaro e “rubare” potere d’acquisto agli altri. Non c’è “mamma” Banca centrale a garantire (forse) i depositi. Non c’è lo Stato che può monetizzare il debito e continuare a stampare denaro per elargire ricchezza, chiudendo i bilanci in deficit. Bisogna cominciare a rimboccarsi le maniche! Essere virtuosi e contribuire alle esigenze degli altri.

			Le criptovalute sono un sinonimo di responsabilità, le monete fiat di assistenzialismo.

			Ti sembra un’affermazione azzardata? Non lo è. Pensa allo Stato del Venezuela, così com’è oggi. È inefficiente, corrotto e ha un’economia centralizzata. Quando stampa denaro (e lo ha fatto allegramente) per elargirlo ai funzionari di partito, agli elettori che mendicano aiuto allo Stato o per mantenere artificialmente basso il prezzo della benzina, non fa altro che ridurre il potere d’acquisto a chi invece il denaro lo deve guadagnare, è costretto a riceverlo in cambio del proprio lavoro e non può stamparlo. Una continua redistribuzione della ricchezza a favore di alcune parti parassitarie della società. Con le criptovalute questo non sarebbe possibile perché non si possono stampare, dal nulla e all’infinito, ma c’è un algoritmo trasparente che produce nuove monete, a fronte di una attività, allo scopo di sostenere la rete stessa. 

			A essere depotenziato è il potere politico che non ha più il monopolio del denaro.

			Questo non significa che uno Stato o una comunità, non possa o non debba proteggere i più deboli, ma c’è una bella differenza fra il produrre denaro dal nulla, senza bisogno di chiedere il permesso a nessuno, e chiederlo ai cittadini per fini concordati con i cittadini stessi. Quando viene data la possibilità di confiscare il potere del denaro senza nessuna fatica (e vergogna), prima o poi qualcuno inizia ad approfittarsene!

			Le criptovalute non si stampano, si bruciano



			Alcune altcoin invece, anziché continuare a essere stampate, si bruciano! In che senso? Nel senso che l’algoritmo può essere impostato in modo da eliminare alcune monete dopo averle utilizzate. Per esempio, alcune altcoin bruciano una parte delle commissioni pagate per ottenere un determinato servizio. Serve per far aumentare valore alle monete rimaste in circolo. È anche vero che alcuni algoritmi, invece, hanno una produzione progressiva di nuove monete o addirittura hanno un algoritmo che continua a produrre monete senza indicarne un limite massimo. Più di frequente però hanno una tecnologia che tende a limitare la quantità di monete in circolo, anche perché queste tecnologie nascono in contrapposizione alle monete fiat. Il bitcoin, per esempio, ha una produzione di nuove monete che servono per remunerare i “minatori”, coloro che sostengono la rete, ma la produzione è sempre più lenta e si fermerà nell’anno 2140 dopo aver messo in circolo 21 milioni di bitcoin.

			Che le criptovalute si stampino o si brucino non è così importante; la cosa fondamentale è che possiamo scegliere ciò che vogliamo. Se crediamo che sia giusto che una moneta venga stampata dal nulla, possiamo adottarla e farla adottare alla nostra comunità o ai nostri interlocutori. Io non sono d’accordo, ma non farò nulla per impedire che tu la possa usare; starà a me decidere se accettarla in pagamento oppure no. In questo caso ciò che io farò sarà accettare in pagamento qualsiasi valuta che possa essere poi scambiata sul mercato per scambiarla subito con un’altra valuta che invece non viene inflazionata, come il bitcoin. Ecco che torna la legge di Gresham, la moneta cattiva scaccia la buona, ma solo perché la buona viene tesaurizzata (cioè tenuta “a risparmio”).

			La formazione dei prezzi con le criptovalute



			Una delle cose più interessanti da seguire, sarà la dinamica della formazione dei prezzi direttamente in bitcoin o in altre altcoin. Oggi, per la maggior parte, i servizi si basano sul valore espresso dalle fiat money, ma in futuro questo cambierà.

			Uno dei principali motivi per cui saranno solo alcune criptovalute ad affermarsi è proprio la formazione dei prezzi. Ci sono miliardi di prodotti e servizi nel mondo, migliaia in un solo supermercato, e c’è il bisogno di esprimere i prezzi in una o al massimo due valute. È una questione pratica. Già oggi, online, raramente si trovano negozi che esprimono i loro prezzi in bitcoin e sono praticamente inesistenti prezzi in altre altcoin. La valuta (o le valute) che si sceglierà di utilizzare per esprimere il valore dei prodotti sarà la più affidabile, la meno inflazionabile e la più diffusa. E quelle che risponderanno a questi requisiti saranno, tendenzialmente, quelle immesse prima sul mercato.

			Limiti e pregi del Bitcoin



			Il fatto che Bitcoin non sia politicamente controllabile non è un limite, ma un pregio. L’unico modo per non corrompere una valuta è quello di non mettere un’istituzione centrale a gestirla. 

			Il fatto che non collezioni i dati dei propri utenti non è un limite, ma un pregio. L’unico modo per proteggere veramente i dati degli utenti è non raccoglierli. 

			Gli altri pregi di un sistema come il Bitcoin sono l’efficienza, la trasparenza e l’economicità.

			Efficienza vs. sprechi



			Togliendo l’intermediazione, il consumatore paga direttamente il produttore. Si elimina la catena distributiva, che nulla aggiunge al prodotto se non il fatto di renderlo fruibile o di rendere possibile l’incasso. Quando questo servizio non serve più lo si elimina, eliminando anche il costo e la perdita di tempo. Si evitano anche possibili fenomeni di scarsa trasparenza, corruzione, furto e redistribuzione inopportuna del valore, decisa magari da un organo istituzionale centrale. 

			Per esempio, incassando le royalties di un libro, quale certezza ha l’autore di ricevere un report corretto e quindi di ricevere tutto il denaro che gli spetta? Basti pensare alle società che si occupano di raccogliere i diritti d’autore (pensiamo per esempio alla musica) e poi di ridistribuire il denaro agli autori. Che costi esorbitanti dovranno detrarre dal conto finale e quali garanzie di trasparenza possono avere gli autori? E quali politiche di ridistribuzione del reddito si adotteranno a livello politico? Quali possibilità ci sono di influire nelle decisioni di questa struttura per un singolo autore? Con la tecnologia della Blockchain si garantisce trasparenza, meritocrazia ed efficienza, poiché il rapporto è diretto: il proprietario della Blockchain non esiste. 

			Trasparenza vs. corruzione



			Non essendoci un gestore centrale, non c’è nessuno da corrompere. Non c’è potere gestito da qualcuno a favore di pochi altri. Il codice si può modificare, con il consenso della maggioranza, ma non si può influenzare. 

			Disintermediazione significa sicurezza e privacy. E la privacy è un diritto. Ma anche tralasciando questo aspetto, si dà sempre per scontato che il sistema centrale sia etico, mentre la storia ci insegna che spesso è vero il contrario. 

			Conoscenza vs. ignoranza



			L’uomo, e quindi il mercato, tenta di raggiungere i propri fini nel miglior modo possibile. Se sbaglia tende a correggersi, a imparare e a porre più attenzione.

			Il pianificatore centrale o gli economisti, seduti sulle poltrone delle istituzioni, tendono a perseverare nei loro errori e a continuare a distribuire privilegi. Soprattutto a se stessi. Questo è un dato di fatto. Come possiamo spiegare il perpetuarsi dei vari errori fatti da politici ed economisti negli ultimi anni? Con l’ignoranza. 

			Gli ultimi quarant’anni sono stati l’esempio della più totale irresponsabilità economica della storia. Frutto sicuramente di corruzione, ma anche di profonda incomprensione della materia. Ne potremmo discutere all’infinito e ne ho già scritto abbondantemente nel libro Matrix Economy, ma tutti questi errori sono frutto della convinzione che l’economia sia tutta una questione di matematica. Che sia come una scienza naturale, come la fisica. Che il mondo economico sia governato da formule matematiche che debbano essere solo scoperte. Che grande sciocchezza! L’economia è una scienza naturale, come sosteneva Ludwig von Mises, e più precisamente è “ciò che l’uomo fa per raggiungere i propri fini”. È una materia più simile alla sociologia o alla psicologia, che non alla matematica.

			Gli economisti dovrebbero studiare come, nella storia, le persone si sono comportate per ottenere risultati. Quali sono i principi base che determinano i nostri comportamenti. E questo, non per determinare se sia giusto oppure no, ma per comprendere se una certa politica potrebbe dare i risultati sperati. La politica economica dovrebbe occuparsi della natura conveniente di ogni scelta. Questo concetto è davvero molto importante, o meglio... Sarebbe molto importante, ma viene disatteso dalla stragrande maggioranza degli economisti che siedono oggi sulle principali poltrone delle istituzioni.

			Leggere buoni libri di economia è un’attività a cui tutti dovrebbero dedicare del tempo. Io personalmente sostengo la cosiddetta “economia austriaca”, portatrice di sani principi economici. Non c’entra nulla con il Pil della nazione austriaca o con le sue politiche. Ammetto che il nome non è tra i più felici. Il motivo di questo appellativo è che i fondatori e i principali sviluppatori di questi principi economici sono di origine austriaca: Carl Menger, Eugen von Böhm-Bawerk e poi Ludwig von Mises e Friedrich August von Hayek. Ma poi la teoria si è sviluppata un po’ in tutto il mondo e soprattutto in America, con altri economisti come Murray Rothbard, Ludwig Lachmann e Israel Kirzner. Oggi i principali esponenti di questa teoria economica sono Jesús Huerta de Soto e Pascal Salin. 

			Questa teoria sta crescendo molto negli ultimi anni, soprattutto fra i giovani, perché è forse l’unica che riesce a dare risposte concrete ai problemi e alle crisi economiche attuali.

			Se tu volessi approfondire questo argomento, e ti consiglio vivamente di farlo, potrai trovare molta documentazione presso i vari Von Mises Institutes in giro per il mondo, oltre che online.

			Confutare la teoria economica classica, o keynesiana o monetarista, cioè quella che sta facendo tutti questi danni nel mondo, è difficile, direi quasi impossibile, perché sostiene che le istituzioni debbano intervenire a regolare l’economia, anche e soprattutto con la manipolazione del denaro e del tasso d’interesse. Questa ovviamente non è la soluzione al problema, bensì è il problema, ma piace molto ai politici perché dà loro il motivo per mettere “le mani nelle tasche dei cittadini”.

			La cosa però che mi dà più soddisfazione è che chi ha inventato il Bitcoin conosceva la teoria economica austriaca! L’algoritmo della moneta è stato impostato in base a questi principi economici. E sta funzionando.

			Non si può sconfiggere il potere costituito e la moneta fiat se non rendendoli obsoleti con una nuova tecnologia.

			È importante ricordare che, come sempre, la conoscenza vince sull’ignoranza. E il nuovo denaro è la conoscenza.

			I criminali useranno Bitcoin e Blockchain?



			Le criptovalute sono usate per traffici illeciti? Sì, con un volume enormemente inferiore al dollaro o all’euro. 

			Sarà inevitabile avere qualche criminale che utilizzerà bitcoin. Ogni cosa buona può essere utilizzata male, anche l’amore. Sono quarant’anni che utilizziamo fiat money e i criminali non sono certo diminuiti, anzi. Non possiamo privarci di una tecnologia così vantaggiosa solo perché qualcuno ne potrebbe fare un uso distorto. Dovremmo allora fare a meno di tutto e soprattutto del denaro stesso, a partire dal dollaro e dall’euro.

			Il vantaggio che ci dà la crypto economy è maggiore accessibilità, maggiore sicurezza, maggiore velocità e a costi enormemente minori; oltre al fatto di poter possedere veramente il proprio denaro, evitando così che il sistema possa portarcelo via o che dei dittatori lo possano distruggere. 

			In sintesi: il denaro che noi usiamo oggi, come il dollaro o l’euro, è molto utile ma viene anche utilizzato per delinquere; il Bitcoin è molto più utile e viene usato molto meno per attività illecite. 

			Internet del denaro e della fiducia



			Le criptovalute sono il tessuto legale ed economico che Internet non ha mai avuto. D’ora in poi tutto si potrà “muovere” in una rete certificata. È come se ogni attività di Internet potesse essere confermata da un bollo notarile. Solo e soltanto se lo si vuole, però, e soprattutto senza dover scomodare terze persone.

			Peace & love



			Bitcoin non partecipa alla guerra delle valute, non affama i cittadini. È denaro come vera essenza del mercato. E il mercato, quello vero, non fa mai la guerra. 

			Oggi c’è una grande incomprensione di fondo: si pensa al denaro come a un’arma da guerra o di controllo sociale, ed è vero. Ma è proprio perché ci si è appropriati del denaro e lo si è corrotto che è possibile farci le guerre.

			Non dovremmo puntare il dito sul denaro, ma verso i potenti che lo hanno monopolizzato. E qui c’è un concetto importante da capire: il monopolio del denaro non consiste nel possederne molto, e con quello dettare legge, ma nella possibilità di stamparlo all’infinito! È da lì che comincia tutta la corruzione.

			La politica fa la guerra, il commercio fa la pace. A nessun commerciante verrebbe mai in mente di bombardare il proprio cliente. Le guerre, anche quelle finanziarie, nascono sempre per la volontà del potere politico. Si tratta in questo caso di appropriarsi di qualcosa altrui, non di guadagnare ricchezza offrendo agli altri beni e servizi.

			I politici cercano di arricchirsi con la forza, i mercanti cercano di arricchirsi con la vendita. Ma una vendita, senza un regime di monopolio, è sempre un affare che si fa in due.

			Il denaro è l’essenza del commercio. È il suo fattore fondamentale, la sua pietra angolare. 

			Il denaro corrotto dà potere al politico, il denaro onesto dà potere al popolo. 

			Sembrano frasi banali, o di vaneggiante propaganda, eppure è qui che si gioca il benessere del mondo. È questo il nocciolo della questione. È su questa ambiguità che si gioca la partita della libertà e della prosperità.

			Chi di matematica ferisce di matematica perisce!



			È con la teoria matematica che si è corrotto il denaro ed è con la regola matematica che verrà liberato. Verità contro mistificazione.

			Gli “economisti” hanno piegato l’economia a una scienza matematica, mentre è una scienza sociale. L’economia è ciò che l’uomo fa per raggiungere i propri fini, come scrive giustamente Von Mises nella sua opera più importante L’azione umana. Mentre dalla seconda guerra mondiale in poi si è iniziato a pensare che l’economia fosse una serie di regole matematiche che dominavano il mondo. Questa teoria ha finito per prevalere perché dava la possibilità, ai politici e alle istituzioni, di piegare il denaro ai propri fini e di manipolarlo a piacimento. Per esempio stampandolo dal nulla e all’infinito, in base a certi parametri “matematici”. Questa teoria economica ha oggi mostrato tutta la sua inadeguatezza, portandoci a inflazione costante e crescente, a debiti degli Stati non rimborsabili e alla politica dei tassi negativi! Non previsti dai libri di scuola perché, appunto, “contro natura”. Ed è fantastico, oggi, assistere alla legge del contrappasso: alcune persone si sono servite della matematica e hanno creato una criptovaluta per contrastare questa visione distorta dell’economia come scienza matematica. 

			Chi di matematica ferisce, di matematica perisce!

			Questo non significa che quello che sta dietro alle criptovalute sia un altro trucchetto matematico. Nel primo caso si utilizza la matematica per rendere flessibile la base monetaria, nel secondo per ottenere l’effetto opposto, e cioè renderla rigida. E la tecnologia open source fa di questa rigidità una regola trasparente.

			Bitcoin non è una religione



			Per quanto sia una cosa buona, la nuova tecnologia delle criptovalute non è un dogma, non è una religione e gli entusiasti non dovrebbero diventare adepti. Fatalmente diventerà obsoleta, come tutte le cose, ma prima di diventarlo farà un gran bene alla società. Non va quindi difesa a priori e i giudizi non devono diventare pre-giudizi o giudizi a prescindere.

			Il mio suggerimento è di comprenderla a fondo e quindi di adottarla, se ce ne fosse la necessità, e penso proprio che così sarà.

			Il miglior modo per comprenderla bene è cominciare a utilizzarla, anche per piccole cose, piccoli pagamenti, trasferimenti di prova da un wallet all’altro. Comincia a regalare qualche centesimo per creare nuovi sostenitori, ma ricorda che non è e non deve diventare una religione.

			Schopenhauer diceva: “O si pensa o si crede.” Io preferisco pensare e, anche quando la mia mente scientifica si accende di entusiasmo per qualche nuova invenzione, non ne faccio mai una questione di fede. Se si smette di pensare, si finisce per dare per scontata una tecnologia, per considerarla necessaria, fondamentale, imprescindibile. In questo caso si smette poi di “criticarla” e quindi anche di migliorarla. La tecnologia deve sempre essere al servizio dell’uomo, non l’uomo al servizio della tecnologia, altrimenti finiremmo per diventare delle “cose”, mentre siamo persone.

			È quello che è successo oggi con il denaro fiat. Lo si dà per scontato. Siamo nati e lo abbiamo trovato lì, in quella forma, con quella (obsoleta) tecnologia. Fa talmente parte della nostra vita che non lo mettiamo più in discussione. Assumiamo atteggiamenti del tipo: “Il denaro è troppo importante per pensare di cambiarlo” oppure “È sempre stato così, per cui ci sarà un motivo.” E invece non è sempre stato così. Il problema è che alcuni cicli di cambiamento prendono più di una generazione, sono più ampi dell’arco temporale della nostra vita, per cui non li vediamo. Li accettiamo come un dogma. E così facendo, finiamo per diventarne succubi!

			A volte succede che la soluzione di oggi diventi il problema di domani. Ecco, con questo piccolo paragrafo, vorrei evitare che un giorno le criptovalute diventassero il problema di domani, perché qualcuno ha smesso di metterle in discussione. 

			Per questo sono favorevole al free money e alla concorrenza tra moneta: per mantenere vigile la critica. La competizione è un ottimo strumento per assicurarsi di mantenere il proprio spirito critico in uno stato di salute ottimale.

			Previsioni



			Nel marzo del 2014 ho scritto questo breve articolo sul mio blog. Ai tempi il più grande exchange di allora di bitcoin (MtGox) era stato chiuso e migliaia di utenti avevano perso tutti i loro soldi:

			“Ecco perché l’idea del Bitcoin sopravviverà ai vari fallimenti”

			Non importa se MtGox, una delle più importanti piattaforme di scambio di criptovalute, sia fallita per un furto informatico o per una truffa. Non importa se un’altra piattaforma, Flexcoin, ha deciso di chiudere per lo stesso motivo. Nelle parole di Erik Voorhees, un cliente che ha perso tutte le sue “monete virtuali”, c’è il motivo per cui l’idea di una criptovaluta al di fuori dei circuiti bancari sopravviverà: “Non mi preoccupo dei soldi che ho perso, la cosa importante è che il Bitcoin continui a diventare grande e a rendere migliore questo mondo”.

			E nelle parole sconsolate del capo della FED, una poco efficace Janet Yellen, una conferma: “Questa innovazione si svolge interamente al di fuori del sistema bancario, non abbiamo l’autorità per sorvegliarla o regolamentarla”.

			Comunque la pensiate, e qualsiasi cosa succeda, il futuro del denaro assomiglierà a questa idea. Che piaccia o no.

			Ci potete scommettere.

			 

			Ciò che rende così dirompente questa tecnologia non è l’algoritmo particolarmente innovativo o la crittografia matematica inviolabile, bensì il fatto che smuove le coscienze. 

			È un’opportunità di sollevare la testa e di affrancarsi dal sistema. È la pillola rossa di Matrix.

			Ogni nuova istituzione perché venga creata, adottata e diffusa ha bisogno di una valenza etica e il Bitcoin ce l’ha.

			Come vedo il futuro? Come un mercato fatto di valute in concorrenza fra loro.

			Nel nuovo ordine economico non c’è posto per posizioni privilegiate e strutture di potere centralizzate. È in atto un cambio di paradigma.

			La tecnologia non si può dis-inventare. È molto utile, economica, trasparente e sarà uno strumento di grande aiuto per affrontare tutti i problemi attuali e futuri dello scenario economico mondiale. Quindi per me è facile prevedere che la tecnologia si svilupperà e continuerà a evolversi. Servirà le attività economiche in un modo che oggi possiamo appena immaginare. 

			Il Bitcoin si basa su diverse tecnologie, che prendono il nome di Blockchain. Questa invenzione può avere diverse funzioni, ma l’elemento dirompente continuerà a essere quello di assolvere la funzione del denaro. 

			Si parte dal Bitcoin, per poi capire che la tecnologia sottostante, la Blockchain, ha potenzialità molto più ampie, ma poi si torna alle criptovalute, che rimangono l’utilizzo più dirompente che possiamo fare di quella tecnologia. D’altra parte il denaro è l’elemento fondamentale di qualunque tessuto economico, il fluidificante attraverso il quale tutto transita. 

			Non penso che in futuro sopravviverà solo il bitcoin, penso piuttosto a una serie di criptovalute, una sorta di monete-servizio, alcune concorrenti e altre complementari. 

			Ricordati quello che ho detto: essendo un mercato in forte crescita ed evoluzione ci saranno anche tante criptovalute che non servono a nulla. Ci saranno quelle che nascono con il solo intento di procurare soldi a chi le immette nel sistema e quelle “sbagliate”, cioè programmate male, che verranno rapidamente abbandonate. Ci sarà poi una grande bolla speculativa, come è successo nell’anno 2000 per la New Economy, e i valori di questi asset si gonfieranno enormemente per poi esplodere. Per evitare il peggio posso darti un consiglio: quando vedrai che tutti, ma proprio tutti, cominceranno a investire sulle criptovalute, vendi tutto e aspetta che succeda l’inevitabile. Potrai riacquistare le valute che ti servono dopo lo scoppio, a prezzi di saldo. Ma una cosa è certa: da queste truffe, insuccessi e speculazioni usciranno le nuove monete che tutti utilizzeremo. Di questo ne sono certo. 

			Il potere centrale dapprima snobberà la cosa, poi cercherà di mettere paura alle persone, poi proverà a combattere queste nuove monete e infine perderà… E verrà messo da parte.

			Una forza che nasce dal mercato non può essere soppressa, perché sarebbe come sopprimere gli individui che formano il mercato stesso. Solitamente il potere costituito cerca di influenzare tale forza, ma anche questo porta al fallimento, perché la distorsione dell’informazione divulgata finirà per far implodere il sistema. I pianificatori centrali sono sempre destinati al fallimento.

			Un geek salverà il mondo…



			Sono tante ed enormi le opportunità che ci aspettano e grandi saranno anche i problemi da risolvere o i potenziali rischi. Oggi è difficile prevederli e prevenirli, ma sono sicuro che, qualsiasi cosa succeda, un geek salverà il mondo. 

			Confido nell’intelletto umano e nella sua capacità di far fronte a problemi sempre nuovi. Rifuggo invece dai centralismi che portano alla corruzione, ai populismi e all’ignoranza delle persone. 

			Conclusioni



			Se il mondo così com’è non ti piace, invece di combatterlo, costruisci qualcosa che renda questo scenario obsoleto.

			Io credo nella tecnologia decentralizzata perché non pensa, non prende decisioni, non cambia idea e soprattutto non si fa corrompere!

			Voler combattere la manipolazione e la creazione del denaro dal nulla è come voler fermare il vento.

			Alla fine questo sistema corrotto perderà il controllo del denaro, che tornerà in mano al popolo. 

			I monopolisti della moneta porgeranno il fianco. Perché sono vecchi, stanchi e con poche forze. Sono carichi di errori che li rendono deboli. Sono rimasti in un ambito di conoscenza che ormai è relegato all’ignoranza. Sono logori e affaticati nella loro attività di mantenere il potere. E, in definitiva, come ogni colpevole, desiderano essere fermati. 

			Questo libro vuole essere un contributo alla nascita di un nuovo tipo di denaro che renderà l’attuale ordine economico obsoleto. 

			Unisciti a me in questa una nuova rinascita economica. Riportiamo nelle nostre mani la capacità di produrre ricchezza e contribuire agli altri. 

			Riprendiamoci il nostro destino.

			Riprendiamoci la proprietà del denaro!





    
       
    POSTFAZIONE ALLA SECONDA EDIZIONE

    

	 

	 

	 

	 

			Il mondo corre veloce, quello delle crypto è un fulmine. Un anno della vecchia finanza equivale a un mese della nuova finanza decentralizzata: quella delle crypto e della blockchain.

			È passato qualche anno dalla prima edizione di questo libro, e dopo aver scritto alcuni nuovi paragrafi e aver aggiornato parte del testo originale, mi sono accorto di aver descritto il grande successo di questo settore e dei due progetti principali di questo mondo: Bitcoin ed Ethereum.

			Bitcoin si è affermato come moneta mondiale decentralizzata, fuori dai circuiti delle banche e degli Stati. Spesso viene definito oro digitale. Ad oggi possiamo affermare che non è più un esperimento sociale, ma una nuova forma di denaro. Pochissimi Stati lo hanno messo al bando, molti stanno cercando di regolamentarlo. Ethereum invece è ormai riconosciuto come la piattaforma della nuova finanza decentralizzata. Il suo token ETH serve per creare algoritmi e nuovi asset, e se bitcoin può essere simile all’oro, Ethereum può essere paragonato al petrolio.

			Vorrei dire: abbiamo vinto! Ma la strada è ancora lunga. Di certo, come scrivevo anni fa, queste tecnologie sono qui per rimanere, e in questo ho avuto ragione, ora la strada è l’adozione.

			Identifico tre grandi fasi in quella che è l’evoluzione delle criptovalute. La prima è stata quella della tecnologia, ovvero la prova che funziona. E anche se siamo ancora in una fase primordiale oggi possiamo decretare che questa tecnologia ha passato il test: questa invenzione è solida.

			La seconda fase sarà la regolamentazione. Gli Stati si sono resi conto che questa rivoluzione non la si può combattere e allora cercano di imbrigliarla, regolarla, in qualche modo cambiarla. Non ci riusciranno, almeno non completamente; ciò che uscirà da questo confronto sarà un compromesso, ci saranno nuovi obblighi di rendicontazione, ma più libertà finanziaria per tutti, e soprattutto la fine del monopolio della moneta di Stato, o se preferisci delle Banche Centrali, ma i due soggetti vanno a braccetto. 

			La terza fase sarà quella della concorrenza sul mercato. Le Banche Centrali creeranno le proprie criptovalute per avere sistemi più efficienti e meno costosi, ma continueranno a stampare moneta dal nulla e all’infinito, per cui non saranno mai in grado di competere fino in fondo con bitcoin e in generale con le criptovalute, che invece hanno un algoritmo di produzione della moneta certo e trasparente, almeno quelle che hanno senso di esistere. Chi pensa che l’elemento importante sia la tecnologia blockchain e che se applicata alle monete di Stato “allora bitcoin non avrà più senso di esistere”, non ha capito nulla del denaro, di questa rivoluzione e forse non ha neppure letto questo libro (me lo auguro).

			È bello vivere dall’interno questa epoca, è una fase estremamente creativa, anche se si dorme pochissimo. Siamo per definizione tutti cowboy nel far west, ma non può essere altrimenti: prima arrivano le nuove tecnologie, e poi le regole.

			Oggi è facile trovare nuovi adepti del mondo crypto, e ci sono anche tanti guru dell’ultima ora, ma fa piacere. E soprattutto conforta il fatto che la maggior parte di essi siano giovanissimi. Io sono in questo settore dal 2011, nel mio primo tweet del 28 ottobre 2011 scrivevo: “Bitcoin, una moneta senza banca.” Da allora ne ho passate di tutti i colori, e se mi volto indietro fatico a credere a tutto quello che è successo. Gioie e dolori, guadagni e perdite, derisioni e grandi soddisfazioni. Ma durante tutto il viaggio non ho mai dimenticato il grande insegnamento del Mahatma Gandhi: 

			“Prima ti ignorano, poi ti deridono, poi ti combattono. Poi vinci.”

			Un saluto e alla prossima!
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			Di seguito ho elencato le domande più frequenti che mi sento fare quando parlo di Bitcoin o della Blockchain (anche se Bitcoin riscuote sempre più curiosità e dubbi). Dopotutto stiamo sempre parlando di denaro, un argomento caldo! È per questo che la quasi totalità delle domande di solito riguarda Bitcoin.

			Chi ha creato Bitcoin?



			Satoshi Nakamoto. Ma non si sa con esattezza chi sia. Potrebbe essere un programmatore singolo o un team di sviluppo sotto pseudonimo. Intuendo di aver creato qualcosa di rivoluzionario, e che avrebbe minacciato seriamente il potere costituito attorno al monopolio del denaro, ha pensato bene di rimanere “crittografato”, cioè anonimo. Anzi pseudo-anonimo (come la sua creazione, il Bitcoin), utilizzando uno pseudonimo.

			Di lui si sa che ha lasciato ufficialmente il progetto nel 2011. Non partecipa più al suo sviluppo. Tuttavia non è così importante, il mondo è pieno di talentuosi programmatori che stanno sviluppando e migliorando la tecnologia. Lo ringraziamo per l’intuizione, e rispettiamo la sua scelta. Per fortuna non è indispensabile che si occupi dello sviluppo e non è neanche così importante sapere chi è. Bitcoin, o meglio la tecnologia che gira intorno a Blockchain, è una invenzione come Internet, il telefono o l’elettricità. Gli inventori di queste tecnologie oggi non sono più attivi nello sviluppo, ma le cose migliorano sempre e comunque.

			Come si ottengono i bitcoin?



			Oggi si possono comprare bitcoin effettuando uno scambio con un altro utente che desidera cambiare le sue criptovalute con moneta fiat, come dollaro o euro, oppure si può utilizzare un servizio professionale di cambia valute, su Internet ce ne sono a volontà.

			Oppure si può partecipare all’attività di mining, ovvero contribuire al sostegno della rete con il proprio computer e la propria potenza di calcolo. Abbiamo già visto come il network peer-to-peer non sia altro che una serie di computer di pari livello, che inviano e convalidano le transazioni. Scaricando il software necessario e “tenendo acceso il computer”, si può contribuire alla rete e guadagnare bitcoin. A oggi però è bene dire che i guadagni saranno bassissimi, poiché ci sono computer con tecnologie ASIC (vedi il Glossario) che sviluppano una potenza di calcolo con un’efficenza tale da rendere obsolete le potenze di calcolo dei personal computer. Ciò che riuscirai a realizzare è poco più di una remunerazione del consumo di energia elettrica prodotto. Tuttavia ci sono altre altcoin, più recenti del bitcoin, che offrono ricompense molto più generose. Ovviamente sono anche molto meno richieste dal mercato, ma non si sa mai che “minando” una nuova altcoin, questa possa diventare “famosa” e apprezzarsi enormemente.

			Bitcoin è realmente utilizzato?



			Sì, sempre di più. Le transazioni sono molto basse se confrontate con il dollaro o l’euro, ma sono già importanti e in crescita costante. Tra tutte le altcoin bitcoin è quella di gran lunga con il maggior utilizzo e questo gli ha dato ultimamente una certa stabilità, ma rispetto a certe valute è ancora molto volatile.

			In ogni caso, sempre più commercianti accettano bitcoin come pagamento, basta andare su Internet e fare una ricerca.

			Chi controlla la rete Bitcoin?



			Nessuno. Non c’è un’istituzione centrale, un proprietario o un potere politico che può decidere di modificare o spegnere il servizio. La rete è di tutti quelli che decidono di usarla. Sono gli utenti stessi che la sostengono, mettendo a disposizione i propri computer. Sono milioni, gli utilizzatori. Il database delle transazioni è distribuito e duplicato nell’etere, inattaccabile, inviolabile e soprattutto inarrestabile.

			Anche il software scritto per far funzionare la tecnologia è stato immesso nel sistema con la stessa filosofia open source: chiunque lo può vedere, usare o addirittura copiare. Le modifiche ufficiali fatte sulla tecnologia di Bitcoin sono rilasciate da un team di sviluppo selezionato, con il consenso di una grande maggioranza di utilizzatori. Se non ci fosse consenso sulla modifiche, si perderebbe l’utilizzazione del software da parte degli utenti e di conseguenza ci sarebbe la perdita di valore della criptovaluta. Gli utenti migrerebbero velocemente su altre altcoin. È nell’interesse degli sviluppatori che il codice sia sempre trasparente e funzioni in modo ampiamente condiviso.

			Ho già un conto corrente, perché dovrei usare Bitcoin?



			Per capire il futuro. Se hai già conto corrente e carta di credito, probabilmente vivi in un Paese tecnologicamente avanzato e hai una certa facilità nel muovere il denaro. Tutto questo però a discapito della tua privacy e del tuo potere di acquisto. Se sei obbligato a usare fiat money, verrai progressivamente derubato del tuo potere d’acquisto e sarai sempre controllato. Usare le criptovalute risolve questi due problemi: nessuno inflaziona la moneta (per quanto dipenda dall’algoritmo, ma per il Bitcoin è così) e nessuno traccia le tue abitudini di spesa. E anche se oggi non ne senti lo bisogno, ti consiglio di provare questa tecnologia, per non diventare in futuro un analfabeta.

			Inutile dire che per tutti coloro che non hanno conto corrente e carte di credito Bitcoin è un’enorme opportunità per entrare in connessione con gli altri e per potersi scambiare valore. Bastano uno smartphone e una connessione Internet.

			Posso convertire i bitcoin in altra valuta?



			Sì. E oggi è abbastanza facile. Attraverso gli exchange, servizi online abbastanza diffusi, puoi cambiare criptovalute con monete fiat. È però necessaria un’autenticazione; questo non tanto per transare bitcoin, ma per spedire o ricevere monete quali il dollaro o l’euro. Dopotutto la vecchia moneta è sempre invadente. Per il bitcoin non serve essere registrati: un indirizzo valido è tutto quello che serve.

			Bitcoin è sicuro?



			Sì. Nel senso che le transazione tra utenti avvengono senza il pericolo di essere intercettate o cancellate, una volta scritte nella Blockchain (archivio digitale della tecnologia). È però bene fare attenzione alle proprie chiavi private, con le quali si possono “muovere” i soldi. Solitamente vengono memorizzate su un wallet, quindi nel computer, oppure da un servizio online chiamato exchange. In ogni caso, se ce le rubano ci rubano anche i soldi. E se le perdiamo… abbiamo perso il denaro.

			La Blockchain è mai stata attaccata da hacker?



			Sì, costantemente, ma nessuno è mai riuscito a corrompere l’integrità dei dati. La tecnologia è così innovativa e interessante proprio perché sicura. La cosa incredibile è che risulta affidabile anche se non c’è nessuna entità che la possiede e la gestisce. È sicura perché il codice con cui è stata scritta è sicuro. Questo non significa che in futuro non possa cambiare qualcosa, ma la ritengo una probabilità remota. La tecnologia ha ormai quasi dieci anni ed è risultata inviolabile e stabile.

			Perché molti economisti non consigliano Bitcoin?



			Perché non è garantito e regolato dalle Banche centrali. Non ti fidare di loro. L’economia è chiamata anche la scienza triste o spesso “la scienza più inesatta”. La maggior parte di loro sono fattucchiere. L’economia dipende dagli economisti come il tempo dai meteorologi. Alcuni di loro non capiscono la tecnologia, altri sono spaventati dal fatto che questo denaro non possa essere manipolato. Nella nostra epoca, un economista è spesso un rappresentante al servizio del potere, quando ne senti parlare uno chiediti sempre chi paga il suo stipendio…

			Ti diranno che Bitcoin (e le altre altcoin), favoriscono le truffe, le bolle e servono soprattutto ai criminali. Bene, tutto ciò che hai letto in questo libro dimostra il contrario. Chi lo dice o è in malafede o ignora.

			C’è un’eccezione però che merita un accenno. Ne ho già precedentemente parlato. I cosiddetti economisti della scuola austriaca. Che non sono tutti gli economisti nati in Austria, ma tutti quelli che fanno riferimento alla cosiddetta Scuola di Vienna, dove questa teoria economica è nata, sviluppandosi poi più che altro in America. È una teoria che sostiene che l’economia non sia una scienza matematica bensì una scienza sociale. Studia ciò che fa l’uomo per raggiungere i propri obiettivi, per prevedere se certe scelte economiche possono avere i risultati sperati. È una scienza economica in forte crescita ed è alla base dei principi delle criptovalute. Ti suggerisco di approfondire la “scuola austriaca di economia”, inserendo su Google queste parole di ricerca. È sempre più diffusa tra i giovani e gli attivisti delle libertà su Internet.

			Le Banche centrali garantiscono Bitcoin?



			Per fortuna no. Se fossero obbligate a garantire Bitcoin, allora dovrebbero poterlo stampare, come fanno con tutte le altre valute. Questo sarebbe incompatibile con la natura di Bitcoin perché questa moneta è governata dal codice, non dal potere politico. Il motivo della sua notorietà è proprio perché è una moneta decentralizzata e disintermediata. Non può essere stampata e inflazionata da nessuno. Non c’è nessuna possibilità di manipolare Bitcoin.

			Del fatto poi che le Banche centrali garantiscano le altre valute ne potrei parlare a lungo. Sì, probabilmente garantiscono una somma minima di deposito in caso qualche banca andasse incontro a difficoltà, ma di fronte a una crisi globale non possono garantire proprio nulla. Il 2008 ce lo ha insegnato.

			Bitcoin è denaro?



			Sì. Assolve a tutte le funzione del denaro, e in particolare alle prime tre:

			
					È un mezzo di scambio.

					È uno strumento per assegnare i prezzi.

					È una riserva di valore.

			

			E ha anche le principali caratteristiche che il denaro deve avere:

			
					Durata.

					Portabilità.

					Fungibilità.

					Scarsità.

					Divisibilità.

					Riconoscibilità.

			

			Infine il denaro, perché sia tale, deve essere considerato denaro da una grande quantità di utilizzatori. Se un grande numero di persone decide autonomamente di accettare il Bitcoin come denaro, ripeto “autonomamente” senza imposizione, allora quello è denaro.

			Bitcoin è come l’oro?



			Bitcoin ha certe caratteristiche simili all’oro. Può essere definito l’oro digitale, ma ha anche certe caratteristiche simili al contante, per questo mi piace anche considerarlo il “contante digitale”.

			È simile all’oro perché esiste in quantità “finita” e ogni anno non se ne estrae più di una certa quantità, bassa se confrontata con il valore globale che è in circolo. Ma al contrario dell’oro è facilmente trasportabile, non è falsificabile e non è confiscabile!

			È simile al contante perché le transazioni sono anonime e veloci. Ma è più efficiente del contante perché non è falsificabile, inflazionabile dalle Banche centrali e non si deteriora.

			Le criptovalute hanno preso il meglio dei due mondi!

			Bitcoin è uno schema Ponzi?



			No. Lo schema Ponzi presuppone che il denaro raccolto dai nuovi investitori venga utilizzato per pagare i guadagni degli investitori stessi o dei precedenti. In questo network (del Bitcoin per esempio) non c’è nessun guadagno da pagare a chi partecipa, non ci sono commissioni da riconoscere “a chi è arrivato prima”. Non c’è proprio nessun tipo di garanzia di guadagno.

			Non è una forma di investimento o una forma di attività commerciale: è denaro punto e basta. Se legate a questa tecnologia ci sono offerte commerciali multi-level, in cui qualcuno ti offre lauti guadagni se fai entrare qualche amico nella rete, ebbene questa è sicuramente una truffa. 

			Quali sono i vantaggi di Bitcoin?



			Inclusione



			Bitcoin, e le altre altcoin, non fanno selezione all’entrata! Chiunque può utilizzarle, è come il contante. Basta un computer e una connessione Internet. Un miliardo di persone ha un conto corrente, ma gli altri sei miliardi non ce l’hanno. È una grande opportunità per il mondo intero. Miliardi di persone improvvisamente possono contribuire e scambiarsi valore.

			Neutralità



			Non importa la razza, la religione, il colore della pelle o l’inclinazione sessuale. La matematica non fa distinzione. Una chiave è una chiave e chiunque la può usare. 

			Sicurezza



			Dopo quasi dieci anni di utilizzo, possiamo oggettivamente dichiarare che la Blockchain ha un grado di sicurezza elevatissimo. Schiere di hacker provano costantemente a “crackare” il registro senza risultato. La tecnologia è veramente dirompente. 

			Velocità



			È estremamente veloce. Una transizione bancaria impiega da uno a cinque giorni per essere effettuata, a seconda del Paese del mittente e di quello di destinazione. Ammesso che il sistema bancario sia favorevole alla transazione. Il Bitcoin trasferisce in tempo reale e impiega dieci minuti per convalidare le operazioni. Ma ci sono altre altcoin che impiegano solo tre secondi per la conferma, per esempio Bitshare.

			Economicità



			Una tecnologia così affidabile, veloce e rispondente alle esigenze del popolo è incredibilmente economica. Dieci, venti volte più economica rispetto al circuito bancario. La disintermediazione e l’innovazione tecnologica hanno portato alla deflazione dei costi in tutti i settori. E il settore del denaro non farà differenza. Quando ci si abitua a certe efficienze non si torna più indietro, la tecnologia non può essere dis-inventata.

			Quali sono gli svantaggi di Bitcoin?



			Diffusione



			Il Bitcoin non è ancora molto diffuso. Nonostante la sua fama, ancora tante persone non lo conoscono e non sanno gestirlo. Ogni innovazione ha bisogno dell’effetto network, ovvero che l’adozione cresca e che la tecnologia diventi di utilizzo comune. Bitcoin non è ancora a questo livello, ma sta crescendo velocemente.

			Volatilità



			Essendo una massa monetaria ancora piccola, è facile che la sua quotazione sia molto volatile e che sia oggetto di speculazioni e manipolazioni di mercato. Nei confronti delle valute fiat, potrebbe perdere o guadagnare 20 o 30% in un breve periodo. C’è chi sostiene quindi che come riserva di valore non può funzionare, ma chi lo dice sbaglia per due motivi. Il primo è che la moneta è ancora giovane, e io penso che si stabilizzerà. Il secondo è che in realtà nel medio-lungo periodo, bitcoin si è sempre apprezzato, da quando è nato.

			Legalità



			Bitcoin non è legale, ma neanche illegale. Nella maggior parte dei Paesi ancora non è stato perfettamente regolamentato. Questo non significa che sarà vietato. È un’ipotesi che ormai considero molto remota; semplicemente potrebbe avere forti svalutazioni se promulgassero leggi che dovessero limitarne l’utilizzo.

			Si pagano tasse su Bitcoin?



			Bitcoin è denaro, quindi non è direttamente tassato; sono eventualmente tassate le attività che si fanno attraverso il bitcoin. Se compri e vendi un prodotto, realizzando un margine, come commerciante dovrai pagare le tasse sul reddito indipendentemente che tu abbia utilizzato bitcoin o dollari per fare business. Ma le tasse non si pagano in bitcoin, per cui anche se fai utili attraverso bitcoin dovrai procurarti fiat money per pagare le tasse. Almeno per ora è così. Spero che un giorno si possano pagare anche le tasse con i bitcoin.

			Alcuni Paesi lo hanno dichiarato invece un asset, anziché una valuta. In questo caso, quindi, si pagheranno tasse sul guadagno realizzato da un’attività di trading sul bitcoin, come si fa per l’oro o per qualsiasi azione. 

			Bitcoin viene utilizzato per attività illegali?



			Sì, in misura molto minore di quello che avviene per il dollaro e per l’euro.

			Bitcoin è una bolla?



			Potrebbe esserlo o potrebbe diventarlo, ma ciò non toglie il fatto che sia una tecnologia innovativa che serve e che funziona. In un certo momento potrebbe essere enormemente richiesto e quindi il suo valore potrebbe aumentare considerevolmente. Questo potrebbe causare quotazioni fuori dalla logica e dal buon senso, che prima o poi andrebbero a ritracciare. Non possiamo sapere se e quando questo succederà. Penso però che come ogni grande innovazione si porti dietro una grande speculazione che causerà l’esplosione di una bolla, dopodiché i veri valori in campo rimarranno e la tecnologia non sparirà.

			Una cosa invece che sicuramente accadrà, ed è già successa, è che alcune delle altre criptovalute si riveleranno niente altro che truffe, bolle o asset inutili. Fai attenzione, siamo ancora nel Far West!

			Quanto vale un bitcoin?



			La sua quotazione dipende dalla domanda e dall’offerta di bitcoin sui vari mercati. I prezzi di cambio li puoi trovare nei vari exchange. Non è un mercato regolamentato come quello delle valute fiat, per cui navigando su Internet potrai trovai cambi anche sensibilmente diversi. Non ha un valore intrinseco e “dietro” al bitcoin non c’è nulla, come dietro a tutte le altre monete, incluse l’euro e il dollaro. Per maggiori informazioni puoi leggere il mio libro Matrix Economy.

			Bitcoin è completamente virtuale e immateriale?



			Sì, anche se tecnicamente è possibile stamparlo su carta con la chiave segreta opportunamente celata. Ma ha poco senso. La sua grande innovazione è proprio quella di essere completamente digitale, ma allo stesso tempo sicuro e non duplicabile. Quindi perché complicarsi la vita?

			Bitcoin può perdere il suo valore?



			Sì, anche totalmente. Una criptovaluta tecnicamente non può fallire, ma può essere abbandonata nel suo utilizzo. Il suo valore è dato dall’incontro tra domanda e offerta nei vari exchange. È ovvio che se nessuno la cercasse più, il suo valore crollerebbe velocemente. Questo potrebbe accadere se fosse inventata una valuta simile al bitcoin ma molto più veloce, economica e performante. Ricordi Myspace, uno dei primi social network di Internet? È stato velocemente abbandonato in favore di Facebook.

			La tecnologia del Bitcoin può diventare obsoleta?



			Sì. E in parte lo è già, ma a oggi assolve ancora bene la sua funzione principale, cioè quella del trasferimento del valore. Questa tecnologia ha bisogno di essere implementata, soprattutto sulla scalabilità di utilizzo. In ogni caso, per un effetto di positioning, se continuerà a essere sicura e affidabile difficilmente verrà scalzata da un’altra criptovaluta. Quello che altre altcoin potranno fare è implementare altri servizi, ma la funzione del denaro c’è già e funziona piuttosto bene. 

			La quantità limitata dei bitcoin costituirà una limitazione?



			No, Bitcoin avrà una quantità limitata a ventuno milioni nel 2140, ma non è un problema. Ha una massa monetaria finita, ma è infinitamente divisibile. Attualmente ha otto cifre decimali, ma potrebbero essere estese. Quindi ci sono infinite porzioni di denaro, sono i prezzi che si adegueranno. Se la moneta dovesse apprezzarsi, si utilizzeranno di più le posizioni decimali più piccole per determinare i prezzi.

			Le persone si fidano di Bitcoin?



			Un piccolo numero di utilizzatori si fida, la stragrande maggioranza delle persone ancora no, ma dovrebbe farlo. Chi ha dei dubbi è perché ancora non ha ben compreso il meccanismo. Mentre tutti quelli che hanno compreso il funzionamento del sistema, poi si fidano. Quindi è una questione di tempo, ma di sicuro la tecnologia è affidabile.

			Bitcoin è anonimo?



			No, è pseudo-anonimo. Significa che nel registro vengono memorizzati: indirizzo del mittente, quello del destinatario, la data, l’ora e l’importo della transazione. Non si sa però a chi corrispondano gli indirizzi delle parti coinvolte nella transazione stessa.
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			21 milioni: il numero totale di bitcoin che saranno sempre disponibili. Questo limite è programmato nel protocollo e non può essere modificato. Si prevede che l’ultimo bitcoin verrà estratto nel 2140.

			 

			Address: è la chiave pubblica di un portafoglio in criptovaluta ed è formata da una stringa di caratteri alfanumerici utilizzata per ricevere o inviare le transazioni. È la sola informazione che va fornita per ricevere unità di una valuta digitale. 

			 

			AirDrop: un’alternativa alla diffusione di un nuovo token tramite sottoscrizione da parte di investitori è quella della distribuzione a paracadute (detta appunto AirDrop).

			In questo caso l’emettitore del token non offre in vendita il proprio token, ma lo regala. L’obiettivo è ovviamente la diffusione più veloce del token, con la speranza che esso venga sempre più utilizzato.

			 

			Altcoin: termine generico per indicare le criptovalute esistenti oltre Bitcoin, come ad esempio Litecoin, Monero e Zcash.

			 

			AML (Anti Money Laundering): si riferisce a un insieme di procedure, leggi e regolamenti progettati per fermare la pratica di generare reddito attraverso azioni illegali (Antiriciclaggio).

			 

			APY (Annual Percentage Yield): rendimento annuo percentuale che tiene conto anche della frequenza con cui l’interesse viene applicato all’investimento.

			 

			APR (Annual Percentage Rate): tasso annuo di interesse che viene pagato da un protocollo, molto spesso è la somma di più token.

			 

			ASIC (Application Specific Integrated Circuit): è un circuito integrato creato appositamente per risolvere un’applicazione di calcolo ben precisa. Nel caso del sistema Bitcoin sono progettate per processare le funzioni hash.

			 

			Attacco 51%: si intende una situazione in cui più del 50% della potenza di calcolo su una rete di criptovaluta è controllata da una singola entità (un minatore o un pool di minatori).

			Se ciò dovesse accadere, in teoria diventerebbe l’autorità della rete e avrebbe il controllo completo su tutti gli altri client per approvare ed emettere qualsiasi transazione e impedire che altre transazioni vengano confermate.

			 

			Big data: è un termine oggi molto utilizzato per identificare una raccolta di dati così estesa in termini di volume, velocità e varietà da richiedere tecnologie e metodi analitici specifici per l’estrazione di valore. Normalmente si usa la tecnologia cloud computing per riuscire a elaborarli. 

			 

			Bit: nel contesto del bitcoin il bit è un’unità comune utilizzata per indicare una sotto-unità del bitcoin. Precisamente 1,000,000 di bit equivalgono a 1 bitcoin (BTC). 

			 

			Bitcoin: è un sistema di pagamento peer-to-peer e una valuta digitale, decentralizzata, open source, alimentata dai suoi utenti e senza nessuna autorità centrale o intermediari. Per convenzione si utilizza la parola “Bitcoin”, scritta in maiuscolo per riferirsi alla tecnologia di pagamento e registrazione crittografica di informazioni, mentre la parola “bitcoin”, scritta in minuscolo, si riferisce alla valuta digitale. 

			 

			Bitcoin Cash: è una criptovaluta nata dal fork del 1° agosto 2017 nella Blockchain di Bitcoin. Bitcoin Cash aumenta il limite di dimensioni dei blocchi a 8 Megabyte (8 MB) e implementa due nuove funzionalità: 1) Protezione da replay e wipeout che consente a Bitcoin e Bitcoin Cash di coesistere come criptovalute distinte e separate su Blockchain separate e 2) Nuovo tipo SigHash – che è un nuovo modo di firmare le transazioni. Questo nuovo tipo SigHash è stato implementato per ridurre ulteriormente il rischio di conflitti tra la Blockchain principale di Bitcoin e la Blockchain di Bitcoin Cash.

			 

			Blocco: è l’unità che compone la Blockchain e contiene tutte le transazioni confermate durante il periodo di generazione del blocco stesso. In media ogni 10 minuti un nuovo blocco, che include delle transazioni, viene generato e aggiunto alla Blockchain attraverso il processo di mining.

			 

			Block Reward: è la ricompensa assegnata a un minatore che ha eseguito con successo un blocco transazione. In Bitcoin, il premio attuale è 12,5 BTC. Block Rewards può essere una combinazione di monete e costi di transazione e varia a seconda del tipo di criptovaluta.

			 

			Blockchain: è un registro pubblico o “libro mastro” di tutte le transazioni in una valuta digitale. In termini informatici si può definire come un database distribuito su ogni nodo che fa parte del network e che sfrutta la tecnologia peer-to-peer.

			È quindi un canale di comunicazione distribuito (una catena di blocchi di informazioni) che permette di trasferire un valore o una proprietà digitale con la garanzia che nessun terzo possa danneggiare o modificare le transazioni per trarne vantaggio. 

			La Blockchain è fatta di blocchi che memorizzano gruppi di transazioni valide, correlate da un marcatore temporale (timestamp). Ogni blocco include l’hash del blocco precedente, collegando i blocchi insieme. I blocchi collegati formano una catena, con ogni blocco addizionale che rinforza quelli precedenti. La definizione originale fu scritta da Satoshi Nakamoto e trovata nel codice sorgente di bitcoin.

			 

			Borrowing: attività del mutuatario che prende a prestito crypto sulla blockchain.

			 

			BTC: è un’unità comune utilizzata per designare un bitcoin.

			 

			Chiave privata: (o Private Key) è una parte di dati segreti (un codice alfanumerico) che provano che sei tu a utilizzare bitcoin o altra criptovaluta da un determinato portafoglio (wallet) attraverso una firma crittografata. La chiave privata (o chiavi private) è conservata nel tuo computer se utilizzi un portafoglio software; è invece conservata in un server remoto se utilizzi un portafoglio web. La chiave privata deve essere custodita con la massima cura, non deve essere rivelata ad altri in quanto ti permette di accedere ai fondi dal tuo wallet.

			 

			Chiave pubblica: (o Public Key) è una chiave crittografica utilizzata in un sistema di crittografia asimmetrica che, nell’ambito delle criptovalute è rappresentata dall’address. La chiave pubblica può essere scambiata per effettuare le transazioni.

			 

			Cloud: infrastruttura virtuale che detiene una quantità pressoché illimitata, scalabile, di dati e informazioni.

			 

			Cognitive Computing: sistemi di auto-apprendimento per computer che tentano di imitare il pensiero umano utilizzando il data mining, il riconoscimento dei modelli (pattern recognition) e l’elaborazione e riconoscimento del linguaggio naturale. 

			 

			Conferma (o consenso): una transazione in bitcoin é valida solo quando viene confermata dal network attraverso l’attività di mining. La conferma indica che una transazione è stata processata dalla rete, ed è altamente improbabile che sia respinta. Le transazioni ricevono una conferma quando sono incluse in un blocco, e per ogni blocco successivo. Ogni conferma, esponenzialmente, diminuisce il rischio di una transazione respinta.

			 

			Counterparty: tecnologia che ha l’obiettivo di costruire applicazioni finanziarie “aperte” grazie alla rete Bitcoin e alla tecnologia Blockchain. Si fonda su una valuta digitale chiamata XCP, basata su un sistema proof-of-burn. 

			 

			Crittografia: è quella branca della matematica che ci consente di creare prove matematiche che forniscono elevati livelli di sicurezza, dando così la possibilità di trasmettere un messaggio mantenendolo segreto a tutti, tranne alle persone che possiedono le chiavi per decifrarlo. Si definisce crittografia simmetrica quando si utilizza la medesima chiave per cifrare e decifrare un messaggio, e crittografia asimmetrica quando si utilizzano chiavi diverse (come nel caso del sistema Bitcoin).

			 

			Crowdfunding: è un processo collaborativo di microfinanziamento dal basso che mobilita un gruppo di persone (crowd) per finanziare individui, organizzazioni o iniziative. 

			 

			Cryptocommons: applicazione delle tecnologie legate alla Blockchain, delle reti decentralizzate, delle DAO e delle DAC per la libera condivisione di risorse tra pari. Le risorse sono monitorate, gestite e distribuite a livello dell’algoritmo su reti peer-to-peer e tramite software open source.

			 

			Cryptocurrency (o criptovaluta): è una valuta o mezzo di scambio che utilizza la crittografia per proteggere le transazioni e controllare la creazione di nuove unità.

			 

			Cryptoequity: creazione di “gettoni di valore” sicuri, basati su network distribuiti e in grado di assicurare titoli di proprietà/accesso su beni fisici o digitali.

			 

			DAO (Decentralized Autonomous Organizations) o DAC (Decentralized Autonomous Corporations): organizzazioni autonome decentralizzate che si finanziano emettendo una propria criptovaluta. Gli investitori e finanziatori conferiscono nell’impresa valuta fiat e ottengono in cambio la criptovaluta che funge da titolo di partecipazione alla distribuzione dei dividendi dell’impresa e al contempo da mezzo di scambio spendibile sul mercato. 

			 

			DApp (Decentralized Application): applicazione decentralizzata, basata su reti distribuite, con software open source, il cui funzionamento è abilitato da token crittografici che servono come misura di valore ed eventuale filtro di accesso.

			 

			Difficoltà: è la misura di quanto sia complicato trovare un hash al di sotto di un certo target. Nel sistema Bitcoin la difficoltà non può essere inferiore a 1 e viene aggiustata ogni 2016 blocchi, cioè mediamente ogni 12 gironi.

			 

			Distributed ledger: altro termine per indicare la Blockchain.

			 

			Double spending: è un problema che si verifica quando un utente malintenzionato prova a spendere i propri bitcoin verso due diversi riceventi contemporaneamente. In pratica si tratta di doppia spesa. Il mining di bitcoin e la blockchain esistono per creare un consenso sulla rete, per decidere quale delle due transazioni sia da considerare valida.

			 

			Ether: criptomoneta che serve per richiedere risorse computazionali al sistema Ethereum. 

			 

			Ethereum: piattaforma per la costruzione di applicazioni decentralizzate, protette a livello crittografico. 

			 

			EVM: Ethereum Virtual Machine, blockchain in grado di eseguire algoritmi mutuata dalla tecnologia di Ethereum.

			 

			Fair value: espressione inglese che significa “valore equo”. Può essere definito come una stima razionale e imparziale del prezzo di un bene o servizio tenendo conto di vari fattori, tra cui la scarsità, l’utilità, il rischio e il costo di produzione o di rimpiazzo, cioè tutti quegli elementi che la teoria del valore usa per determinare il prezzo di un bene.

			 

			Farming: dare liquidità ai protocolli e alle piattaforme di DeFi e ricevere ricompense sotto forma di token.

			 

			Fee: sono le commissioni di transazione, elaborate e ricevute dal bitcoin miner che genera con successo un nuovo blocco di transazione sulla blockchain.

			 

			Fiat currency: è la moneta tradizionale che deriva il suo valore essenzialmente da un’autorità e dalla fiducia della gente. Può essere considerato un valore fiduciario, cioè non determinato dal valore intrinseco di un materiale, quale per esempio l’oro e l’argento. Tutte le attuali monete ufficiali sono di fatto fiat currency. 

			 

			File sharing: in informatica rappresenta la condivisione di file all’interno di una rete di calcolatori e tipicamente utilizza una delle seguenti architetture: client-server o peer-to-peer. I programmi di file sharing sono utilizzati direttamente o indirettamente per trasferire file da un computer a un altro su Internet, o su reti aziendali Intranet. Questa condivisione ha dato origine al modello peer-to-peer.

			 

			FinTech: unione di financial e technology, è un termine utilizzato per indicare qualsiasi tecnologia applicata ai servizi finanziari.

			 

			Firma crittografica: è un meccanismo matematico che consente di provare la proprietà. Nel caso di Bitcoin, un portafoglio Bitcoin e la sua chiave privata sono collegati per mezzo di un vincolo matematico. Quando il tuo software Bitcoin segna una transazione con la chiave privata appropriata, l’intera rete può vedere che la firma combacia con i bitcoin spesi. Tuttavia, non c’è alcun modo per gli altri di scoprire la tua chiave privata, per derubarti dei tuoi bitcoin, ottenuti col sudore della fronte.

			 

			Fork: si divide in hard fork e soft fork. Un soft fork è quando una nuova versione del protocollo viene introdotta, ma i vecchi client riescono comunque a processare le transazioni generate dai clienti aggiornati. Un hard fork è quando invece questo non avviene, e i vecchi client non riescono più a processare i blocchi dei nuovi.

			 

			Full Node: in Bitcoin, qualsiasi computer che si connette alla rete Bitcoin è chiamato nodo. Tuttavia, un nodo completo è un tipo di nodo che applica completamente tutte le regole di Bitcoin e, di conseguenza, può accettare e convalidare transazioni e blocchi.

			 

			Funzione hash: è una funzione che trasforma un messaggio di lunghezza arbitraria in un codice alfanumerico di lunghezza prefissata, che prende il nome di hash, Digest o impronta del messaggio. La funzione hash utilizzata nel sistema Bitcoin è l’algoritmo SHA-256.

			 

			Genesis block: è il primo blocco che compone la Blockchain e nel caso del bitcoin è stato generato alle ore 18:15:05 del 3/01/2009.

			 

			GPU: Unità di elaborazione grafica (GPU). Un tipo di circuito elettronico che viene utilizzato per eseguire funzioni di visualizzazione visiva. Generalmente la GPU esegue il rendering di animazioni di immagini e video sullo schermo di un computer.

			I chip GPU sono stati ampiamente utilizzati dai minatori Bitcoin poiché elaboravano i calcoli Bitcoin Proof-of-work più velocemente rispetto alla precedente generazione di hardware con CPU.

			 

			Hash rate: si intende l’unità di misura della potenza di elaborazione della rete Bitcoin. Per fini di sicurezza la rete Bitcoin deve eseguire delle operazioni matematiche intensive. Quando la rete raggiunge un hash rate di 10 Th/s, significa che può realizzare un trilione di calcoli al secondo.

			 

			Https: acronimo di Hyper Text Transfer Protocol over Secure socket layer; è un protocollo di comunicazione che permette di ottenere l’autenticazione del sito web visitato, la protezione della privacy e l’integrità dei dati scambiati tra le parti comunicanti. 

			 

			ICO/sale: ovvero Initial Coin Offering è l’offerta iniziale di token. Qualcuno decide di mettere sul mercato la propria moneta o token, e fa una offerta pubblica di acquisto. I sottoscrittori partecipano all’offerta e saranno i primi percettori del nuovo token.

			 

			Incentivi: è il “rimborso” per il lavoro svolto e riconosciuto ai minatori. Si compone di nuovi bitcoin e commissioni di transazione incluse in ogni blocco. Vengono assegnati 50 bitcoin per ogni blocco risolto, ma questo valore si dimezza ogni 210.000 blocchi. 

			 

			Indirizzo (o Address): vedi Address. 

			 

			Input: è quella parte di una transazione in bitcoin che identifica l’origine della transazione stessa. Tipicamente si tratta di un address, salvo il caso in cui si tratti di bitcoin di nuova generazione. 

			 

			Internet of things (IoT): sviluppo di Internet in cui gli oggetti di uso quotidiano (elettrodomestici, automobili, orologi, sensori di varia natura e genere) hanno connettività di rete, consentendo loro di inviare e ricevere dati. 

			 

			KYC: “Know Your Customer” si riferisce al processo di un’azienda con il quale verifica l’identità dei suoi clienti. KYC viene anche utilizzato quando si fa riferimento al tipo di regolamento bancario che sovrintende a tali attività.

			 

			Lending: attività di colui che presta crypto sulla blockchain.

			 

			Liquidity Mining: ricompensa in token data agli utilizzatori di una piattaforma DeFi.

			 

			MBTC: .001 BTC. Un millesimo di Bitcoin

			 

			Metadati: caratteristiche di un NFT, oltre al contenuto (ad esempio un’immagine) il token non fungibile può avere campi infiniti con particolari dati.

			 

			Miner: un tipo speciale di nodo in una rete di criptovaluta che elabora e conferma transazioni attraverso quello che viene chiamato “mining”.

			 

			Mining: è il processo con cui si verificano e registrano tutte le transazioni in bitcoin, ma è anche l’attività che permette di coniare nuovi bitcoin. Tale processo fa eseguire all’hardware del computer calcoli matematici al fine di confermare le transazioni e aumentare la sicurezza della rete Bitcoin. Come ricompensa per il loro servizio, i miner (minatori) di Bitcoin possono incassare delle commissioni sulle transazioni che confermano insieme ai nuovi bitcoin appena creati. Il numero massimo a disposizione è pari a 21 milioni e tale offerta verrà completata entro il 2140.

			 

			Nerd: è un termine della lingua inglese con cui viene definito chi ha una certa predisposizione per la tecnologia ed è al contempo tendenzialmente solitario e poco propenso alla socializzazione.

			 

			Network: il sistema Blockchain è organizzato in nodi secondo una rete distribuita, decentralizzata e paritaria. Questo tipo di rete è detto P2P (peer-to-peer).

			 

			NFT (Non Fungible Token): token non fungibile, ovvero univoco; si differenzia dai token fungibili (generici) perché ha una propria numerazione detta ID CODE.

			 

			Nodo: in Bitcoin, qualsiasi computer che si connette alla rete Bitcoin è chiamato nodo.

			 

			Nonce: è una stringa casuale di dati che viene utilizzata nel processo di hashing di un blocco. Viene utilizzato un Nonce diverso per ogni tentativo di hashing, con lo scopo di soddisfare il target richiesto nel processo di mining di un blocco.

			 

			OTC (Over The Counter): mercati non regolamentati dove sono negoziati i bitcoin e le altre criptovalute. Questi mercati sono decentralizzati, privi di cassa di compensazione e presentano un rischio maggiore rispetto a quelli regolamentati. 

			 

			Output: è quella parte di transazione in bitcoin che identifica l’address di destinazione della transazione stessa. 

			 

			Paper wallet: è un documento che contiene le informazioni necessarie per accedere a una certa quantità di criptovalute.

			 

			Peer-to-peer (P2P): generalmente inteso come sistema di trasmissione di transazioni tra due individui senza intermediari. 

			In informatica, è un’espressione che indica un modello di architettura logica di rete informatica in cui i nodi non sono gerarchizzati unicamente sotto forma di client o server fissi (clienti e serventi), ma sotto forma di nodi equivalenti o paritari (in inglese peer) che possono cioè fungere sia da cliente che da servente verso gli altri nodi terminali (host) della rete. Essa dunque è un caso particolare dell’architettura logica di rete client-server.

			 

			Portafoglio: vedi Wallet 

			 

			Pre-Sale: prima sottoscrizione offerta a un pubblico ristretto di investitori, che potremmo definire “Family, Friends & Innovators”, amici, parenti e innovatori. Solitamente questa offerta non è pubblica e avviene molto prima della vera e propria ICO. Con questa pre-vendita, e raccolta di valore, si finanziano i primi sviluppi e parte dell’attività di marketing che servirà poi per l’offerta iniziale vera e propria.

			 

			Private blockchain: è una blockchain gestita da un’autorità centralizzata in cui i partecipanti e i contenuti sono determinati e supervisionati da un’entità privata.

			 

			Proof-of-burn: sistema con cui un numero di bitcoin sono inviati a un indirizzo che li elimina in modo permanente dalla circolazione.

			 

			Proof-of-stake: vagamente traducibile come “prova che si ha una posta in gioco”, è il nome di un metodo per la messa in sicurezza di una rete di criptovaluta e per il conseguimento di un consenso distribuito. È basato sul principio che a ogni utente venga richiesto di dimostrare il possesso di un certo ammontare di criptovaluta. Si differenza dai sistemi proof-of-work che sono basati su algoritmi di hash che validano le transazioni elettroniche. Peercoin è stata la prima criptovaluta a utilizzare sin dal lancio il sistema proof-of-stake.

			 

			Proof-of-work: è una misura economica per scoraggiare attacchi denial of service (diniego di servizio) e altri abusi di servizio, come spam sulla rete, imponendo alcuni lavori dal richiedente del servizio, di solito intendendo tempo di elaborazione di un computer. Una caratteristica chiave di questi schemi è la loro asimmetria: il lavoro deve essere moderatamente complesso (ma fattibile) dal lato richiedente, ma facile da controllare per il fornitore del servizio (service provider).

			 

			Pump e Dump: la pratica fraudolenta di incoraggiare gli investitori ad acquistare determinati beni come modo per aumentare artificialmente il prezzo, e quindi vendere la propria quota al prezzo stabilito.

			 

			QR code: un codice a barre bidimensionale che può essere utilizzato per archiviare e recuperare informazioni. Nei wallet, i codici QR vengono regolarmente utilizzati per rappresentare e condividere gli indirizzi. Ciò rappresenta un modo semplice per condividere un indirizzo.

			 

			Rootstock/RSK: è una piattaforma di contratti intelligenti che sfrutta la rete Bitcoin.

			 

			Saas (Software as a Service): è un modello di distribuzione del software in cui le applicazioni sono ospitate da un provider fornitore e messe a disposizione dei clienti su una rete, tipicamente Internet. Consente al cliente di usufruire del servizio senza doverlo installare nei propri sistemi, con vantaggi di velocità e flessibilità.

			 

			Satoshi: 0,00000001 BTC. La più piccola unità di Bitcoin.

			 

			Satoshi Nakamoto: è uno pseudonimo dietro al quale si è celato il creatore del sistema Bitcoin e della moneta bitcoin. A oggi non c’è ancora certezza circa la sua identità.

			 

			Scamcoin: è un termine generico per criptovalute concepite per “arricchirsi rapidamente” e poi scomparire portando via tutti i fondi investiti in esse.

			 

			SegWit: (Segregated Witness) è un cambiamento che implementato sulla blockchain di Bitcoin il 1° agosto per risolvere diverse carenze percepite, tra cui il limite di 1 MB di ciascun blocco.

			 

			SHA-256: è l’algoritmo di hashing utilizzato nel sistema Bitcoin. Questo algoritmo restituisce un hash a 256 bit.

			 

			Sidechain: in Bitcoin, una sidechain è una Blockchain in cui i bitcoin possono essere spostati avanti e indietro dalla catena principale, per essere utilizzati per esigenze specifiche.

			 

			Smart contract: contratti tra parti che hanno la possibilità di autoverifica e auto-enforcing in assenza di terze parti. Sono accordi fra parti, fissati a livello algoritmico e con caratteristiche di autoeseguibilità e controllo, indipendenti dall’intervento di terze parti e dall’adesione a un sistema giuridico e normativo esistente.

			 

			Smart property: utilizzo della tecnologia Blockchain come una sorta di catasto digitale diffuso, per la registrazione di qualunque genere di proprietà, mobiliare o immobiliare. 

			 

			Social lending: (da to lend = prestare) noto anche come P2P lending o peer-to-peer lending, è un prestito personale erogato da privati ad altri privati su Internet, senza passare attraverso i canali tradizionali rappresentati da società finanziarie e banche.

			 

			Software open source: in informatica, il termine inglese open source (che significa sorgente aperta) indica un software di cui gli autori (più precisamente i detentori dei diritti) rendono pubblico il codice sorgente, favorendone il libero studio e permettendo a programmatori indipendenti di apportarvi modifiche ed estensioni. Questa possibilità è regolata tramite l’applicazione di apposite licenze d’uso. Il fenomeno ha tratto grande beneficio da Internet, perché esso permette a programmatori distanti di coordinarsi e lavorare allo stesso progetto.

			 

			Solidity: è un linguaggio di programmazione di alto livello, simile a JavaScript, utilizzato per sviluppare smart contract. Solidity è utilizzato per compilare il codice per la macchina virtuale Ethereum ed è anche compatibile con RSK.

			 

			Target: è un numero estremamente grande, a 256 bit, il cui valore si modifica in base al tempo effettivo e teorico necessario per minare 2016 blocchi. Più il target è un numero piccolo e più è difficile ricercare una soluzione che lo possa soddisfare. 

			 

			Token: un token, o token digitale, può rappresentare qualsiasi tipo di bene o bene negoziabile. In quanto tale, è possibile assegnare una risorsa a un token e scambiare la proprietà di quel token in modo sicuro su Internet senza la necessità di una terza parte.

			 

			XTB: altra sigla per indicare il bitcoin.

			 

			Wallet (o Portafoglio): è un portafoglio elettronico che memorizza tutte le credenziali digitali per accedere, spendere e trasferire i bitcoin o le altre altcoin. Esistono tre tipi di wallet: desktop, smartphone e web wallet. Il wallet gestisce le chiavi private che permettono di firmare le transazioni. Ogni portafoglio Bitcoin può mostrare il bilancio totale di tutti i bitcoin che controlla e permette di pagare cifre precise a una persona specifica, come un vero portafoglio.
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			Sommario 


			Una versione puramente peer-to-peer di denaro elettronico permetterebbe di spedire direttamente pagamenti online da un’entità a un’altra senza passare tramite un’istituzione finanziaria. Le firme digitali offrono una soluzione parziale al problema, ma i benefici principali sono persi se una terza persona di fiducia è ancora richiesta per prevenire la doppia spesa. Proponiamo una soluzione al problema della doppia spesa mediante l’utilizzo di una rete peer-to-peer. La rete stampa un marcatore temporale sulle transazioni facendo hashing sulle stesse e incatenandole in una catena di proof-of-work basata sugli hash, formando una registrazione che non può essere modificata senza rifare la proof-of-work. La catena più lunga non solo serve come prova della sequenza di eventi ai quali si è assistito, ma anche come prova che essa proviene dal gruppo più grande di potenza CPU. Fintanto che la maggior parte della potenza CPU è controllata da nodi che non cooperano per attaccare la rete, questi genereranno la catena più lunga e supereranno gli utenti malintenzionati. La rete stessa richiede una struttura minimale. I messaggi sono trasmessi su base best effort, e i nodi possono lasciare e ricongiungersi con la rete a loro piacimento, accettando la catena proof-of-work più lunga come prova di quello che è avvenuto mentre non erano presenti. 

			1. Introduzione 


			Il commercio su Internet fa affidamento quasi esclusivamente sulle istituzioni finanziarie che servono come terze parti di fiducia per elaborare i pagamenti elettronici. Nonostante il sistema funzioni abbastanza bene per la maggior parte delle transazioni, esso soffre ancora delle debolezze intrinseche di un modello basato sulla fiducia. Transazioni totalmente irreversibili non sono realmente possibili, dal momento che le istituzioni finanziarie non possono evitare le dispute di mediazione. Il costo dell’intermediazione aumenta i costi di transazione, limitando la dimensione minima delle transazioni praticabili ed escludendo la possibilità di piccole transazioni occasionali, e c’è un costo più ampio collegato alla perdita della capacità di effettuare pagamenti irreversibili per quei servizi che sono anch’essi irreversibili. Con la possibilità di reversibilità, si diffonde la necessità di fiducia. I commercianti devono diffidare dei loro clienti, tormentandoli con maggiori richieste di informazioni rispetto a quanto non sarebbe altrimenti necessario. Una certa percentuale di frodi è accettata come inevitabile. Tali costi e le incertezze di pagamento possono essere evitati utilizzando moneta fisica di persona, ma non esiste alcun meccanismo per effettuare pagamenti attraverso un mezzo di comunicazione senza un’entità di fiducia. 

			È dunque necessario un sistema di pagamento elettronico basato su prova crittografica invece che sulla fiducia, che consenta a due controparti qualsiasi di negoziare direttamente tra loro senza la necessità di una terza parte di fiducia. Le transazioni che sono computazionalmente impossibili da invertire proteggerebbero i venditori dalle frodi, e meccanismi consuetudinari di deposito di garanzia potrebbero essere facilmente implementati per proteggere gli acquirenti. In questo lavoro, proponiamo una soluzione al problema della doppia spesa utilizzando un server di marcatura temporale distribuito peer-to-peer per generare la prova computazionale dell’ordine cronologico delle transazioni. Il sistema è sicuro fintanto che i nodi onesti controllano collettivamente più potenza CPU rispetto a qualsiasi gruppo collaborativo di nodi attaccanti. 

			2. Le transazioni 


			Definiamo come valuta elettronica una catena di firme digitali. Ciascun proprietario trasferisce valuta al successivo firmando digitalmente un hash della transazione precedente e la chiave pubblica del proprietario successivo e aggiungendo le stesse alla fine della valuta. Colui che riceve un pagamento può verificare le firme digitali per validare la catena di proprietà. 
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			Il problema, naturalmente, è che il beneficiario non può verificare che ciascuno dei proprietari precedenti non abbia speso due volte lo stesso ammontare di valuta. Una soluzione comune è quella di introdurre un’autorità fiduciaria centrale, o zecca, che controlli tutte le transazioni. Dopo ogni transazione, la moneta deve essere restituita alla zecca, la quale emette una nuova moneta, e si crede che solo le monete emesse direttamente dalla zecca non siano state spese due volte. Il problema di questa soluzione è che il destino di tutto il sistema monetario dipende dalla società che gestisce la zecca, e ogni transazione deve passare attraverso di essa, proprio come una banca. 

			Abbiamo bisogno di un modo per far sì che il beneficiario sappia che i precedenti proprietari non abbiano firmato alcuna transazione precedente a quella che lo riguarda. Per i nostri scopi, la prima operazione è quella che conta, e non ci importa nulla dei tentativi successivi di doppia spesa. L’unico modo per confermare l’assenza di una transazione è di essere a conoscenza di tutte le transazioni. Nel modello basato sulla zecca, questa era a conoscenza di tutte le transazioni e decideva quale era avvenuta per prima. Per fare lo stesso ma senza un’autorità di fiducia, le transazioni devono essere annunciate pubblicamente[1], e abbiamo bisogno di un sistema attraverso il quale i partecipanti concordino su un singolo passato dell’ordine in cui esse sono state ricevute. Il beneficiario ha bisogno di una prova che, al momento di ogni transazione, la maggior parte dei nodi è d’accordo che essa sia la prima ricevuta. 

			3. Server di marcatura temporale 


			La soluzione proposta parte da un server di marcatura temporale. Un server di marcatura temporale agisce facendo hash di un blocco di oggetti in modo che siano marcati temporalmente e poi pubblica l’hash, ad esempio su un quotidiano o in un post su Usenet. La marcatura temporale prova ovviamente che i dati devono essere esistiti in quella determinata data, visto che sono finiti nell’hash. Ogni marcatura temporale comprende quella precedente nel suo hash, formando una vera e propria catena, e ogni marcatura temporale ovviamente rafforza quelle precedenti. 

			
			
			4. Proof-of-work 


			Per implementare un server di marcatura temporale distribuito su base peer-to-peer, avremo bisogno di usare un sistema simile a quello di Hashcash di Adam Back[6], piuttosto che basarci sui messaggi di quotidiani o Usenet. La proof-of-work comporta la ricerca di un valore che, una volta sottoposto ad hash (ad esempio con SHA-256), restituisca un hash che inizia con un numero di zero bit. Il lavoro medio richiesto è esponenzialmente proporzionale al numero di zero bit richiesti e può essere verificato eseguendo un unico hash. 

			Per la nostra rete di marcatura temporale, implementiamo la proof-of-work incrementando un nonce nel blocco fino a quando è trovato un valore che dà all’hash del blocco gli zero bits necessari. Una volta che l’impegno della CPU è stato speso per soddisfare la proof-of-work, il blocco non può essere modificato senza rifare il lavoro. Poiché i blocchi successivi sono incatenati dopo di esso, il lavoro necessario per cambiare il blocco dovrebbe includere il rifacimento di tutti i blocchi successivi. 
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			La proof-of-work risolve anche il problema della determinazione della rappresentatività in un sistema di decisioni prese a maggioranza. Se la maggioranza fosse basata sul principio “un-indirizzo-IP-un-voto”, potrebbe essere sovvertita da chiunque fosse in grado di allocare molti IPs. La proof-of-work invece segue essenzialmente il principio “una CPU-un voto”. La decisione di maggioranza è rappresentata dalla catena più lunga, su cui è stato speso il massimo sforzo di proof-of-work. Se la maggioranza di potenza della CPU è controllata da nodi onesti, la catena onesta crescerà più velocemente e supererà eventuali catene concorrenti. Per modificare un blocco passato, un utente malintenzionato dovrebbe rifare la proof-of-work del blocco e di tutti i blocchi successivi ad esso e poi raggiungere e superare il lavoro dei nodi onesti. Mostreremo in seguito che la probabilità che un utente malintenzionato raggiunga il lavoro dei nodi onesti diminuisce in modo esponenziale a mano a mano che vengono aggiunti blocchi successivi. 

			Per compensare l’aumento della velocità dell’hardware e il variare dell’interesse dei nodi operativi col tempo, la difficoltà della proof-of-work è determinata da una media mobile che ha come obiettivo la creazione di un numero medio di blocchi ogni ora. Se i blocchi vengono generati troppo velocemente, la difficoltà aumenta. 

			5. La rete 


			I passi per far girare la rete sono i seguenti:

			
					Le nuove transazioni sono trasmesse a tutti i nodi. 

					Ogni nodo immagazzina le nuove transazioni in un blocco. 

					Ogni nodo lavora per trovare una proof-of-work difficile per il suo blocco. 

					Quando un nodo trova una proof-of-work, trasmette il blocco a tutti gli altri nodi.

					I nodi accettano il blocco solo se tutte le transazioni in esso sono valide e non sono già state spese. 

					I nodi esprimono l’accettazione del blocco mediante il tentativo di creare il prossimo blocco nella catena, utilizzando l’hash del blocco accettato come hash precedente. 

			

			I nodi considerano sempre come corretta la catena più lunga e continueranno a lavorare per allungarla. Se due nodi trasmettono diverse versioni del blocco successivo contemporaneamente, alcuni nodi possono ricevere l’una o l’altra prima. In tal caso, questi lavorano sul primo che hanno ricevuto, ma salvano l’altra ramificazione nel caso diventi più lunga. Questo impasse sarà risolto quando la proof-of-work successiva viene trovata e una delle ramificazioni diventa più lunga; i nodi che stavano lavorando sull’altra ramificazione a quel punto si sposteranno su quella più lunga. 

			Le trasmissioni delle nuove transazioni non devono necessariamente raggiungere tutti i nodi. Fintanto che raggiungono numerosi nodi, non ci vorrà molto affinchè vengano inserite in un blocco. Le trasmissioni dei blocchi tollerano anche i messaggi troncati. Se un nodo non riceve un blocco, lo richiederà quando riceverà il blocco successivo e capirà di averne saltato uno. 

			6. L’incentivo 


			Per convenzione, la prima transazione in un blocco è una transazione speciale che “conia” una nuova moneta di proprietà del creatore del blocco. Questo fornisce un incentivo ai nodi affinché sostengano la rete, e fornisce un modo per la distribuzione iniziale di monete in circolazione, dato che non vi è alcuna autorità centrale che possa emetterle. L’aggiunta costante di una data quantità di nuove monete è analoga al processo dei minatori d’oro, che spendono risorse per incrementare la quantità di oro in circolazione. Nel nostro caso, viene spesa potenza CPU e viene consumata energia elettrica. 

			L’incentivo può essere anche finanziato con costi di transazione. Se il valore di uscita di una transazione è inferiore al suo valore di ingresso, la differenza è una tassa di transazione che viene aggiunta al valore di incentivazione del blocco contenente la transazione. Nel momento in cui sia entrato in circolazione un ammontare predeterminato di monete, l’incentivo può migrare interamente ai costi di transazione e essere completamente privo di effetti inflazionari. 

			L’incentivo può contribuire a incoraggiare i nodi a rimanere onesti. Se un utente malintenzionato fosse avidamente in grado di assemblare più potenza di CPU rispetto a tutti i nodi onesti, dovrebbe scegliere tra un utilizzo truffaldino (ritornando al mittente tutti i suoi pagamenti), o un utilizzo volto a coniare nuove monete. Dovrà necessariamente trovare più redditizio giocare secondo le regole, dato che tali regole lo favoriscono con più monete nuove di tutti gli altri messi insieme, piuttosto che minare la sicurezza del sistema e la validità della propria ricchezza. 

			7. Rivendicare spazio sul disco 


			Una volta che l’ultima transazione in una moneta è sepolta sotto un numero sufficiente di blocchi, le transazioni spese prima di essa possono essere tralasciate al fine di risparmiare spazio sul disco. Per facilitare ciò senza rompere l’hash del blocco, le transazioni vengono sottoposte ad hash in un albero di Merkle,[7] [2] [5] la cui sola radice è inclusa nella hash del blocco. I vecchi blocchi possono a quel punto essere compattati mediante la rimozione di ramificazioni dell’albero. Non c’è bisogno di immagazzinare in memoria gli hash interni. 
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			La grandezza dell’intestazione di un blocco senza transazioni dovrebbe essere di circa 80 bytes. Se supponiamo che i blocchi siano generati ogni 10 minuti, 80 bytes * 6 * 24 * 365 = 4.2 MB all’anno. Dato che nel 2008 sono in vendita computer con circa 2 GB di RAM, e la Legge di Moore predice una crescita di 1.2 GB per anno, lo spazio di archiviazione non dovrebbe rappresentare un problema anche se le intestazioni dei blocchi devono essere immagazzinate in memoria. 

			8. Verifica semplificata dei pagamenti 


			È possibile verificare i pagamenti senza far girare un nodo dell’intera rete. Un utente ha solo bisogno di conservare una copia delle intestazioni dei blocchi della catena proof-of-work più lunga, che può ottenere interrogando i nodi di rete finché è convinto di avere la catena più lunga, e ottenere il ramo Merkle che collega la transazione al blocco in cui è marcata temporalmente. L’utente non può controllare autonomamente la transazione, ma collegandola a un posto nella catena, può vedere che un nodo di rete l’ha accettata, e i blocchi aggiunti successivamente ad essa confermano ulteriormente che la rete l’ha accettata. 
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			Come tale, la verifica è affidabile fintanto che nodi onesti controllano la rete, ma è più vulnerabile se la rete è sopraffatta da un utente malintenzionato. Mentre i nodi di rete sono in grado di verificare le transazioni autonomamente, il metodo semplificato può essere ingannato da transazioni fabbricate da un utente malintenzionato fintanto che questi riesce a continuare a superare in potenza la rete. Una strategia per la protezione contro questo sarebbe accettare allarmi da nodi di rete quando rilevano un blocco non valido, spingendo il software dell’utente a scaricare il blocco completo e le transazioni dubbie per confermarne l’inconsistenza. Le aziende che ricevono pagamenti frequenti probabilmente vorrebbero ancora far girare i propri nodi per una sicurezza più indipendente e una verifica più veloce. 

			9. Aggregare e suddividere valore 


			Anche se fosse possibile movimentare le monete individualmente, non sarebbe saggio effettuare una transazione separata per ogni centesimo coinvolto in un trasferimento. Per far sì che il valore possa essere aggregato e suddiviso, le transazioni contengono molteplici input e output. Normalmente ci sarà un singolo input a partire da una grande transazione precedente o più input che raggruppano quantità più piccole, e al massimo due output: uno per il pagamento, e uno per dare un eventuale resto al mittente. 
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			Notiamo a questo punto che il “fan-out”, laddove una singola transazione dipende da molte altre, e queste altre dipendono ancora da altrettante, non è un problema. Non c’è mai bisogno di estrarre una copia completa della storia di una transazione. 

			10. Privacy 


			Il modello bancario tradizionale consegue un certo livello di privacy limitando l’accesso alle informazioni alle parti coinvolte e alla terza controparte fiduciaria. La necessità di annunciare pubblicamente tutte le transazioni preclude tale metodo, ma la privacy può essere ancora mantenuta rompendo il flusso di informazioni in un altro luogo: ovvero mantenendo anonime le chiavi pubbliche. Il pubblico può vedere che qualcuno sta inviando un certo importo a qualcun altro, ma senza informazioni che collegano la transazione a un utente specifico. Questo è simile al livello delle informazioni rilasciate dai mercati azionari, dove il tempo e la dimensione dei singoli scambi – il “nastro” – è reso pubblico, ma senza che si riveli l’identità delle controparti. 
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			Come ulteriore schermo protettivo, una nuova coppia di chiavi deve essere utilizzata per ogni singola transazione, in modo da impedire che essa sia ricondotta a un singolo proprietario. Qualche collegamento è ancora inevitabile nelle transazioni multi-input, che necessariamente rivelano che i loro input erano di proprietà dello stesso individuo. Il rischio è che, se il proprietario di una chiave fosse rivelato, si possa risalire ad altre transazioni effettuate dallo stesso. 

			11. Calcoli 


			Consideriamo ora lo scenario in cui un utente malintenzionato cerchi di generare una catena alternativa più veloce di quella onesta. Anche se ciò avvenisse, questo non rende il sistema vulnerabile a modifiche arbitrarie, come la creazione di valore dal nulla o l’appropriazione di denaro che non apparteneva all’utente malintenzionato. I nodi non accetterebbero una transazione non valida come forma di pagamento, e i nodi onesti non accetterebbero mai un blocco che la contiene. Un utente malintenzionato può solo cercare di cambiare una delle sue transazioni in modo da recuperare soldi che ha recentemente speso. 

			La gara tra la catena onesta e la catena di un utente malintenzionato può essere caratterizzata come una Passeggiata Aleatoria Binomiale (Binomial Random Walk). L’evento “successo” è che la catena onesta sia estesa di un blocco, aumentando il suo vantaggio di +1, e l’evento “fallimento” è che la catena dell’utente malintenzionato sia estesa di un blocco, riducendo il divario di -1. 

			La probabilità che un utente malintenzionato recuperi un determinato deficit è analoga al problema della “Rovina del Giocatore” (Gambler’s Ruin). Supponiamo che un giocatore d’azzardo con credito illimitato parta da una situazione di deficit e giochi potenzialmente un numero infinito di puntate per cercare di raggiungere una situazione di pareggio. Siamo in grado di calcolare la probabilità che egli possa mai raggiungere il pareggio, o che un utente malintenzionato possa mai raggiungere la catena onesta, come[8] segue: 

			p = probabilità che un nodo onesto generi il prossimo blocco.

			q = probabilità che un utente malintenzionato generi il prossimo blocco.

			qz = probabilità che un utente malintenzionato possa mai recuperare partendo da z blocchi dietro.

			 

				
				   

				[image: ]

				

				 
	
			Data la nostra ipotesi che p > q, la probabilità cala esponenzialmente man mano che aumenta il numero di blocchi che l’utente malintenzionato deve raggiungere. Con tutte le probabilità contro di lui, se non fa un affondo fortunato nella fase iniziale, le sue possibilità diventano irrisorie tanto più rimane indietro. 

			Adesso consideriamo quanto tempo il destinatario di una nuova transazione deve attendere prima di essere sufficientemente certo che il mittente non possa cambiare la transazione. Assumiamo che il mittente sia un utente malintenzionato che vuole fare credere per un po’ al destinatario di averlo pagato, e quindi cambiare la transazione per ripagare se stesso dopo che sia trascorso un certo lasso di tempo. Il beneficiario sarà avvisato quando ciò accade, ma il mittente spera che a quel punto sia troppo tardi. 

			Il beneficiario genera una nuova coppia di chiavi e dà la chiave pubblica al mittente poco prima di firmare. Questo impedisce al mittente di preparare una catena di blocchi in anticipo lavorando su di essa in continuazione fino a che non ha la fortuna di andare abbastanza avanti, quindi eseguire l’operazione in quel momento. Una volta che la transazione viene inviata, il mittente disonesto inizia a lavorare in segreto su una catena parallela contenente una versione alternativa della sua transazione. 

			Il destinatario attende che la transazione sia stata aggiunta a un blocco e che z blocchi siano stati successivamente collegati ad esso. Non conosce l’ammontare esatto del progresso che l’utente malintenzionato ha compiuto, ma assumendo che ci sia voluto il tempo medio atteso per un blocco onesto, il progresso possibile dell’utente malintenzionato sarà una Distribuzione di Poisson con valore atteso: 
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			Per ottenere la probabilità che un utente malintenzionato possa ancora recuperare in quel punto, moltiplichiamo la funzione di densità di probabilità Poisson per ciascun ammontare di progresso che egli può avere compiuto per la probabilità che possa recuperare da quel punto: 
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			Riordinando per evitare di sommare la coda infinita della distribuzione... 
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			Scritto in linguaggio C ... 

			  #include <math.h>

			  double ProbabilitaSuccessoMalintenzionato(double q, int z)

			  {

			    double p = 1.0 - q;

			    double lambda = z * (q / p);

			    double somma = 1.0;

			    int i, k;

			    for (k = 0; k <= z; k++)

			    {

			      double poisson = exp(-lambda);

			      for (i = 1; i <= k; i++)

			        poisson *= lambda / i;

			      somma -= poisson * (1 - pow(q / p, z - k));

				  } 

			    return somma;

			  }

			Dai risultati, vediamo come la probabilità tenda esponenzialmente a zero all’aumentare di z. 

			q=0.1

			z=0  P=1.0000000

			z=1  P=0.2045873

			z=2  P=0.0509779

			z=3  P=0.0131722

			z=4  P=0.0034552

			z=5  P=0.0009137

			z=6  P=0.0002428

			z=7  P=0.0000647

			z=8  P=0.0000173

			z=9  P=0.0000046

			z=10  P=0.0000012

			q=0.3

			z=0  P=1.0000000

			z=5  P=0.1773523

			z=10  P=0.0416605

			z=15  P=0.0101008

			z=20  P=0.0024804

			z=25  P=0.0006132

			z=30  P=0.0001522

			z=35  P=0.0000379

			z=40  P=0.0000095

			z=45  P=0.0000024

			z=50  P=0.0000006

			Risolvendo per P minore di 0.1%... 

			  P < 0.001

			  q=0.10  z=5

			  q=0.15  z=8

			  q=0.20  z=11

			  q=0.25  z=15

			  q=0.30  z=24

			  q=0.35  z=41

			  q=0.40  z=89

			  q=0.45  z=340

			12. Conclusione 


			Abbiamo proposto un sistema per le transazioni elettroniche non basato sulla fiducia. Abbiamo iniziato con il framework abituale delle valute basate su firme digitali, che prevede un forte controllo sulla proprietà, ma è incompleto non avendo modo di prevenire la doppia spesa. Per risolvere questo problema, abbiamo proposto una rete peer-to-peer che utilizza la proof-of-work per registrare una storia pubblica delle transazioni, la cui modifica diventa rapidamente computazionalmente impraticabile per un utente malintenzionato se i nodi onesti controllano la maggioranza della potenza della CPU. La rete è robusta nella sua semplicità non strutturata. I nodi lavorano tutti insieme con poca coordinazione. Non hanno bisogno di essere identificati, dal momento che i messaggi non vengono instradati in qualche direzione particolare ma vengono solo consegnati su base best effort. I nodi possono lasciare e ricongiungersi con la rete a piacimento, accettando la catena proof-of-work come prova di quello che è successo mentre erano assenti. Essi votano con la loro potenza di CPU, esprimendo la loro accettazione di blocchi validi mediante il lavoro che compiono sulla loro estensione e respingendo i blocchi non validi tramite il rifiuto di lavorare sugli stessi. Tutte le regole e gli incentivi necessari possono essere applicati mediante questo meccanismo di consenso.
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			Ethereum - Libro Bianco 

			(traduzione in lingua italiana di Leonardo Maria Pedretti: lm.pedretti@gmail.com)

			 

			Una piattaforma di nuova generazione per i contratti intelligenti e le applicazioni decentralizzate


			Quando Satoshi Nakamoto diede per primo inizio, nel gennaio 2009, alla blockchain del Bitcoin, stava introducendo due concetti radicali e, fino ad allora, mai testati. Il primo è il “Bitcoin”, una moneta online peer-to-peer decentralizzata che mantiene un valore senza nessun supporto, valore intrinseco o emittente centrale. Finora, il “Bitcoin”, nella veste di unità monetaria, ha catalizzato la maggior parte dell’attenzione del pubblico, sia in termini di aspetti politici di una moneta senza una Banca centrale, sia per l’estrema volatilità, verso l’alto e verso il basso, del prezzo. Comunque c’è anche un’altra, ugualmente importante, parte del grandioso esperimento di Satoshi: il concetto di una blockchain basata sul proof-of-work, che garantisce un pubblico consenso sul sistema delle transazioni. Il Bitcoin, nella veste di applicazione, può essere descritto come un sistema first-to-file: se un’entità ha 50 BTC, e simultaneamente invia gli stessi 50 BTC ad A e a B, solamente la transazione che viene confermata per prima sarà processata. Precedentemente non esisteva alcun modo intrinseco per determinare quale delle due transazioni fosse avvenuta prima, e per decenni ciò ha ostacolato lo sviluppo delle monete digitali decentralizzate. La blockchain di Satoshi era la prima soluzione decentralizzata. Attualmente, l’attenzione sta iniziando rapidamente a spostarsi verso questo secondo risvolto della tecnologia Bitcoin e, in particolare, come il concetto di blockchain possa essere utilizzato per qualcosa di più che il denaro.

			Tali nuove applicazioni, includono l’utilizzo di risorse digitali sulla blockchain per rappresentare valute personalizzate e strumenti finanziari (“monete colorate”), la proprietà di un dispositivo fisico sottostante (“proprietà intelligente”), asset non fungibili, quali nomi di dominio (“Namecoin”) così come le più avanzate applicazioni tipo un exchange decentralizzato, derivati finanziari, il gioco d’azzardo peer-to-peer e il sistema di identità e di reputazione sulla blockchain. Un’altra importante area di indagine sono i “contratti intelligenti” – sistemi che trasferiscono automaticamente asset digitali, in accordo con regole pre-impostate. Per esempio, si potrebbe avere un contratto di tesoreria nella forma “A può trasferire a X alcune unità di moneta al giorno, B può trasferire a Y alcune unità di moneta al giorno, A e B insieme non possono trasferire niente, e A può precludere l’“abilità di trasferire” di B. La logica estensione di ciò sono le organizzazioni autonome decentralizzate (DAOs) – contratti intelligenti a lungo termine che gestiscono asset e codificano lo statuto di un’intera organizzazione. Quello che Ethereum intende garantire è una blockchain con un linguaggio di programmazione di Turing, completo e costruito al suo interno, che può essere usato per creare “contratti” e per codificare le funzioni arbitrarie di transizione, permettendo agli utenti di creare uno dei sistemi sopra descritti, così come molti altri che ancora non abbiamo immaginato, semplicemente scrivendo la logica in poche righe di codice.

			Introduzione al Bitcoin e ai concetti esistenti


			Storia


			Da decenni sta circolando l’idea di una moneta digitale decentralizzata, così come quella delle applicazioni alternative come i registri di proprietà. I protocolli anonimi di moneta digitale degli anni Ottanta e degli anni Novanta, dipendenti soprattutto su una crittografia primitiva conosciuta come Chaumian blinding, furono introdotti da una moneta con un alto tasso di privacy, tuttavia questi fallirono principalmente per non essere riusciti a guadagnare terreno, a causa della loro dipendenza da un intermediario centralizzato. Nel 1998, Wei Dai’s b-money divenne il primo progetto a introdurre l’idea di creare una moneta attraverso la soluzione di puzzle computazionali assieme al consenso decentralizzato; tuttavia il progetto non offriva sufficienti dettagli su come tale consenso decentralizzato potesse essere concretamente attualizzato. Nel 2005, Hal Finney introdusse il concetto del “proofs of work riutilizzabile”, un sistema che utilizza le idee provenienti dalla b-moneta, insieme ai puzzle computazionali Hashcash di Adam Back, per creare un concetto di criptomoneta, ma, ancora una volta, non si riuscii a ottenere il suddetto scopo, perché anche quest’ultimo progetto si basava su un calcolo computazionale garantito come back-end.

			Poiché la moneta è un’applicazione first-to-file, dove l’ordine delle transazioni è spesso di cruciale importanza, le monete decentralizzate richiedono una soluzione al consenso decentralizzato. L’innovazione fornita da Satoshi è l’idea di riuscire a combinare un protocollo molto semplice basato su dei nodi su cui avvengono le transazioni, che danno vita a una sempre crescente blockchain, attraverso la creazione di “blocchi” ogni 10 minuti, con il proof of work come meccanismo attraverso cui i nodi guadagnano il diritto di partecipare al sistema. Mentre i nodi con una grande quantità di potenza di calcolo hanno proporzionalmente maggiore influenza, raggiungere più potenza computazionale rispetto all’intero network è più difficile rispetto al simulare milioni di nodi. Nonostante la crudezza e la semplicità del modello blockchain del Bitcoin, esso ha dimostrato di essere sufficientemente valido, e nel corso dei successivi cinque anni sarebbe diventato il fondamento di oltre duecento monete e protocolli di tutto il mondo.

			Bitcoin come sistema di transizione di stato
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			Il libro mastro del Bitcoin può essere pensato, da un punto di vista tecnico, come un sistema di transizione di stato, dove c’è uno “stato” consistente nella proprietà dello status di tutti i Bitcoin esistenti e “la funzione di transizione di stato”, che riceve uno stato e una transizione e trasmette un nuovo stato che ne costituisce il risultato. Nel sistema bancario tradizionale, per esempio, lo stato è il documento costituente il saldo, una transazione è una richiesta di movimentare $X da A a B, e la funzione di transizione di stato sottrae un valore nel conto corrente di A equivalente $X e incrementa il valore di $X nel conto corrente bancario di B. Se nel conto corrente di A ci sono meno che $X, la funzione di transizione di stato segnala un errore. Quindi, si può formalmente definire:

			APPLY(S,TX) -> S’ or ERROR

			Nel sistema bancario definito in precedenza:

			APPLY({ Alice: $50, Bob: $50 },”send $20 from 

			Alice to Bob”)={ Alice: $30, Bob: $70 }

			Ma: 

			APPLY({ Alice: $50, Bob: $50 },”send $70 from 

			Alice to Bob”) = ERROR

			Lo “stato” nel Bitcoin è la raccolta di tutte le monete (tecnicamente, “transazioni in uscita non spese” o UTXO) che sono state effettuate ma non ancora spese, con ogni UTXO che ha una denominazione e un proprietario (definito da un indirizzo da 20-byte che è essenzialmente una chiave crittografica pubblica[1]). Una transazione contiene uno o più input, con ogni input che contiene un riferimento a un UTXO esistente e una firma crittografica prodotta da una chiave privata associata all’indirizzo del proprietario, e uno o più output, con ogni output contenente un nuovo UTXO che deve essere aggiunto allo stato.

			
				1. Per ogni input in TX:

			
			
				  - Se il riferimento UTXO non è in S, si ha un errore.

				 - Se la firma provvista non combacia con il proprietario del UTXO, si ha un errore.

			
			 

				2. Se la somma dei valori di tutti gli input UTXO è inferiore alla somma dei valori di tutti gli outpout UTXO, si ha un errore.

				3. Si ha S con tutti gli input UTXO meno tutti gli outpout UTXO aggiunti.

			 

			La prima parte del primo step previene che i mittenti delle transazioni possano spendere monete che non esistono, la seconda del primo step previene ai mittenti delle transazioni di spendere monete di altre persone, e il secondo step fa rispettare la conservazione del valore. Al fine di utilizzare ciò per il pagamento, il protocollo è il seguente. Supponiamo che Alice voglia inviare 11.7 BTC a Bob. Per primo, Alice controllerà di possedere un set di UTXO, che ammonta ad almeno 11.7 BTC. Realisticamente, Alice non sarà in grado di ottenere esattamente 11.7 BTC; si può dire che il valore più piccolo che può ottenere è 6+4+2=12. Lei poi crea una transazione con quei tre input e i due output. Il primo output sarà 11.7 BTC con l’indirizzo che appartiene a Bob, ed il secondo output sarà il rimanente 0.3 BTC “scambiato”, essendo Alice stessa il proprietario.
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			Mining 


			Se avessimo avuto accesso a un servizio centralizzato di fiducia, ciò sarebbe banale da implementare; esso potrebbe essere codificato esattamente come descritto. Tuttavia, con i Bitcoin abbiamo provato a costruire un sistema monetario, combinando il sistema di transizione di stato con un sistema di consenso al fine di assicurare che ognuno sia d’accordo sull’ordine delle transazioni. Il processo di consenso decentralizzato del Bitcoin richiede l’esistenza dei nodi nel network, che continuamente tentano di produrre pacchetti di transazioni chiamati “blocchi”. Il network è destinato a produrre all’incirca un blocco ogni dieci minuti, con ogni blocco che contiene una marca temporale, un numero, un riferimento a (ad esempio l’hash del) precedente blocco e una lista di tutte le transazioni che sono avvenute dal precedente blocco. Con il passare del tempo, questo crea una persistente, sempre crescente, “blockchain” che si aggiorna costantemente per rappresentare l’ultimo stato del libro mastro del Bitcoin. 

			L’algoritmo per controllare la validità di un blocco, espresso in questo paradigma, è il seguente:

			
					Controllo se il blocco precedente esiste ed è valido. 

					Controllo se la marca temporale del blocco è più grande del blocco precedente[2] ed è inferiore di 2 ore nel futuro. 

					Controllo se il proof of work sul blocco è valido. 

					Sia S[0] lo stato alla fine del blocco precedente. 

					Si supponga TX la lista della transazione del blocco con n transazioni. Per tutti i in 0… n-1, sia impostato S[i+1] = APPLY(S[i],TX[i]) Se da qualsiasi applicazione risulti un errore, esce e ritorna falso.

					Ritorna vero, e registra S[n] come uno stato alla fine del blocco.

			

			In definitiva, ogni transazione del blocco deve fornire una transazione di stato che sia valida. Si noti che ogni stato non è codificato, in nessun modo, nel blocco; esso è puramente una astrazione da ricordare per la validazione del nodo e può solo essere (in modo sicuro) computata, per qualsiasi nodo, iniziando dallo stato di genesi e applicata sequenzialmente a ogni transazione in ogni nodo. Si noti che è importante l’ordine nel quale ogni miner include le transazioni nel blocco; se ci sono due transazioni A e B nel blocco tale che B impiega una UTXO creata da A, poi il blocco sarà validato se A viene prima di B ma non viceversa. 

			La parte interessante dell’algoritmo di validazione del blocco è il concetto di “proof of work”: la premessa è che l’hash SHA256 di ogni blocco, costituito come un numero di 256-bit, deve essere inferiore di un target regolato dinamicamente, che è al tempo di questo scritto approssimativamente 2192. Lo scopo di ciò è di rendere computazionalmente “difficile” la creazione di un blocco, prevenendo con ciò agli attacchi sibilla dal ricreare l’intera blockchain a loro favore. Poichè SHA256 è progettato per essere una funzione completamente imprevedibile e pseudo-randomica, l’unico modo di creare un blocco valido è semplicemente un test, con l’incremento ripetuto del numero controllando se il nuovo hash corrisponde. Al target corrente di 2192, questo significa un media di 264 tentativi; in generale, il target è ricalibrato dal network ogni 2016 blocchi in modo che, in media, un nuovo blocco è prodotto, ogni dieci minuti, da qualche nodo nel network. Nella prospettiva di compensare i miners per questo lavoro computazionale, ogni dieci minuti il miner è autorizzato a includere una transazione donando a se stesso 25 BTC da nulla. In aggiunta, se qualche transazione ha un valore totale denominale più alto nei suoi input che ne suoi output, la differenza va al miner come “commissione di transazione”. Incidentalmente, questo è pure l’unico meccanismo attraverso cui avviene l’emissione dei BTC; in assoluto lo stato di genesi non contiene alcuna moneta. 

			Nella prospettiva di una migliore comprensione dello scopo del mining, esaminiamo il caso in cui avvenga un attacco criminoso. Visto che la crittografia implicita nel Bitcoin è nota per essere sicura, l’attaccante colpirà l’unica parte del sistema del Bitcoin che non è protetta direttamente dalla crittografia: l’ordine delle transazioni. La strategia dell’attaccante è semplice: 

			
					Invio 100 BTC a un commerciante in cambio di qualche prodotto (preferibilmente un bene digitale consegnabile rapidamente).

					Attesa per la consegna del prodotto.

					Produzione di un’altra transazione che invia 100 BTC a se stesso.

					Tentativo di convincere il network che la sua transazione a se stesso era quella che è avvenuta per prima.

			

			Una volta avvenuto lo step (1), dopo qualche minuto qualche miner includerà la transazione nel blocco, ad esempio il blocco numero 270000. Dopo circa un’ora, cinque o più blocchi saranno aggiunti alla chain dopo quel blocco, con ognuno di questi blocchi che indirettamente indicano la transazione e quindi la “confermano”. A questo punto, il commerciante accetterà il pagamento come finalizzato e consegnerà il prodotto; considerato che stiamo assumendo che questo sia un bene digitale, consegnato in un istante. Adesso, l’attaccante crea un’altra transazione inviando i 100 BTC a se stesso. Se l’attaccante semplicemente la rilascia, questa non sarà processato; i miners proveranno a eseguire APPLY(S,TX) e prendere nota che TX consuma un UTXO che non è più nello stato. Invece, in questo modo, l’attaccante crea una “fork” della blockchain, iniziando a minare un’altra versione del blocco 270000 indirizzando il blocco 269999 come una antecedente ma con una nuova transazione che prende il posto di quella vecchia. Poiché i dati del blocco sono differenti, ciò richiede il rifacimento della “proof-of-work”. Inoltre, la nuova versione del blocco 270000 dell’attaccante ha un hash differente, così i blocchi originali da 270001 a 270005 non “conducono” a quello; quindi, la chain originale e quella nuova dell’attaccante saranno completamente separate. La regola è che, nel caso di fork, la blockchain più lunga è considerata essere quella vera e così i legittimi minatori lavoreranno sulla chain del 270005, mentre l’attaccante sta lavorando da solo sulla chain del 270000. Affinché l’attaccante crei la blockchain più lunga, egli dovrebbe avere più potenza computazionale che il resto del network per ottenere (da quel momento, “51% attacco”). 

			Merkle trees


			Un’importante funzione della scalabilità del Bitcoin è che nel blocco è memorizzata una struttura di dati multi-livello. L’“hash” di un blocco è in realtà solo l’hash dell’intestazione del blocco, approssimativamente 200-byte di dati che contengono la marca temporale, un numero, hash del precedente blocco e l’hash principale della struttura dei dati chiamata Merkle tree che contiene tutte le transazioni del blocco. Un Merkle tree è un tipo di struttura binaria, composto da un set di nodi, con un grande numero di nodi dipendenti alla base della struttura, che contengono dati sottostanti, un insieme di nodi intermedi dove ogni nodo è l’hash dei suoi due figli, e alla fine un nodo singolo principale, anch’esso composto dall’hash dei suoi due “figli”, che rappresenta l’apice della struttura. La finalità del Merkle tree è quello di consentire che i dati in un blocco siano consegnati in maniera frammentaria: un nodo può scaricare solo l’intestazione di un blocco da una sorgente, la piccola parte della struttura di loro interesse da un’altra sorgente, per assicurarsi che tutti i dati siano correnti. Il motivo per cui questo funziona è che gli hash si propagano verso l’alto: se un utente malevolo tenta di cambiare una transazione falsa verso il punto più basso del Merkle tree, ciò causerà un cambio sul nodo di sopra, e poi un cambio sul nodo sopra quest’ultimo, per cambiare, infine, la struttura principale e pertanto l’hash del blocco, causando che il protocollo registri questo come un blocco completamente differente (quasi certamente con un proof of work invalido).
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			Sinistra: è sufficiente mostrare solo un esiguo numero di nodi in un Merkle tree per avere la prova della validità di un ramo.

			Destra: qualunque tentativo di modificare qualsiasi parte del Merkle tree porterà a un’incongruenza da qualche parte a monte della chain.

			 

			Il protocollo Merkle tree è, senza dubbio, essenziale per la sostenibilità a lungo termine. Un “nodo completo” nel Bitcoin network, uno che memorizza ed elabora l’interezza di ogni blocco, richiede all’incirca 15 GB di spazio sul disco nel Bitcoin network alla data di aprile 2014, e sta crescendo di oltre un gigabyte al mese. Allo stato attuale, ciò è sostenibile per un computer desktop e non per i telefoni, e più in là con il tempo potranno partecipare solo le aziende e gli appassionati. Un protocollo conosciuto come “controllo semplificato del pagamento” (CSP) permette a un’altra classe di nodi di esistere, chiamati “nodi leggeri”, che scaricano le intestazioni del blocco, verificando la proof of work sulle intestazioni del blocco, e successivamente scaricano solo i “rami” associati con le transazioni che sono per loro rilevanti. Questo permette ai nodi leggeri di determinare con una forte garanzia di sicurezza quale sia lo status di una qualsiasi transazione Bitcoin, e il loro corrente bilancio, con soltanto il download di una piccolissima parte dell’intera.

			Applicazioni alternative della Blockchain


			L’idea di prendere spunto dalla tecnologia sottostante alla blockchain e di applicarla anche ad altri concetti ha una storia. Nel 2005, Nick Szabo propose il concetto di “titoli di proprietà sicuri con l’autorizzazione del proprietario”, un documento che descriveva come “nuovi progressi nella tecnologia di un database replicato” consentiranno a un sistema basato sulla blockchain di conservare un registro di chi possegga una determinata terra, creando un quadro elaborato che include concetti come quello di autosufficienza economica, di usucapione e di tassa di stampo georgiano sui terreni.. Tuttavia, sfortunatamente, non era disponibile all’epoca un sistema efficace di database replicato, e il protocollo non fu mai implementato concretamente. Ciononostante, dal 2009 cominciò rapidamente a emergere, dopo lo sviluppo del consenso decentralizzato del Bitcoin, un numero di applicazioni alternative.

			 

			Namecoin: creato nel 2010, Namecoin conosciuto come un sistema decentralizzato di database per la registrazione di nomi di dominio. Nei protocolli decentralizzati come Tor, Bitcoin e BitMessage, è necessario un modo di identificare gli account in modo che le persone possano interagire tra loro, ma in tutte le soluzioni esistenti l’unico tipo di identificatore disponibile è un hash pseudo casuale come 1LW79wp5ZBqaHW1jL5TCiBCrhQYtHagUWy.

			Idealmente, qualcuno potrebbe avere un account con un nome come “george”. Tuttavia, il problema è che se una persona può creare un account chiamato “george” poi qualcun altro potrà utilizzare lo stesso processo per registrare “george” per se stesso così come per impersonificare quell’altra persona. L’unica soluzione è il paradigma first-to-file, dove il primo registrante ha successo e il secondo fallisce – un problema che si adatta perfettamente al protocollo di consenso del Bitcoin. Namecoin è la più vecchia, e di più successo, implementazione di un sistema di registrazione di dominio che utilizza una tale idea.

			 

			Monete colorate: lo scopo delle monete colorate è quello di servire come un protocollo per consentire alle persone di creare le proprie valute digitali – o token digitali sulla Blockchain del Bitcoin, nel caso frequente e rilevante di una moneta con una sola unità. Nel protocollo delle monete colorate, una persona “emette” una nuova moneta assegnando pubblicamente un colore a una UTXO specifica del Bitcoin, e il protocollo definisce ricorsivamente il colore dell’altra UTXO al fine che sia dello stesso colore degli input di quella transazione da cui deriva (qualche regola speciale si applica nel caso di input di colori di monete misti). Ciò permette agli utenti di conservare portafogli di monete che contengono solo una UTXO di uno specifico colore e di inviare questa in modo del tutto simile ai Bitcoin, attraverso lo studio della blockchain per determinare il colore di un qualsiasi UTXO che gli stessi hanno ricevuto.

			 

			Metacoin: l’idea dietro un metacoin è quello di avere un protocollo che vive al vertice del Bitcoin, usando le transazioni Bitcoin per conservare le transazioni metacoin, ma avendo una differente funzione di transazione, APPLY’. Poiché il protocollo Metacoin non può prevenire che una transazione metacoin invalida sia visualizzata sulla blockchain del Bitcoin, si aggiunge una regola che se APPLY’(S,TX)ritorna come un errore, le impostazioni predefinite del protocollo sono APPLY’(S,TX) = S. Ciò fornisce un semplice meccanismo per la creazione di un protocollo arbitrario di criptomoneta con funzioni potenzialmente avanzate, che non possono essere implementate all’interno del Bitcoin stesso, ma con un costo di sviluppo molto basso visto che la complessità del mining e del networking sono già gestiti dal protocollo Bitcoin.

			Così, in generale, esistono due approcci per la costruzione di un protocollo di consenso: costruire un network indipendente, e costruire un protocollo sul modello di quello del Bitcoin. Il primo approccio è difficile da implementare, anche se ha avuto un buon successo in applicazioni come Namecoin; ogni implementazione individuale necessita una nuova e indipendente blockchain, così come la costruzione e il testing di tutta la transizione di stato e il codice del network. Per di più, si ipotizza che il set di applicazioni per una tecnologia di consenso decentralizzato seguirà la “power law distribution” dove la maggior parte delle applicazioni sarebbe troppo piccola da garantire la loro propria blockchain, e si noti che esistono grandi classi di applicazioni decentralizzate, in particolare le organizzazioni autonome decentralizzate, che necessitano di interagire tra loro.

			D’altro canto, l’approccio basato sul Bitcoin, ha il difetto di non avere la funzione di verificazione semplificata del Bitcoin. SPV funziona per il Bitcoin perché può impiegare la grandezza della Blockchain come un proxy per la validità; a un certo punto, una volta che le transazioni precedenti a un’altra saranno sufficientemente validate, si potrà confermare la legittimità a far parte dello stato. I meta-protocolli basati sulla Blockchain, d’altro canto, non possono forzare quest’ultima a non includere le transazioni che non sono valide all’interno del contesto del loro stesso protocollo. Da ciò, un’implementazione di un meta-protocollo SPV altamente sicuro necessiterebbe di analizzare tutte le transazioni fino all’inizio della Blockchain del Bitcoin per determinare quali siano le transazioni valide e quali quelle invalide. Allo stato attuale, tutta la “luce” di implementazioni di meta-protocolli basati sul Bitcoin si basano su un server di fiducia per fornire i dati; probabilmente questo è uno dei migliori risultati possibili soprattutto quando uno degli scopi principali di una Criptovaluta è quello di eliminare la necessità di fiducia.

			Scripting


			Attualmente il protocollo del Bitcoin, perfino senza nessuna estensione, facilita una debole versione del concetto di “smart contracts”. UTXO in Bitcoin può essere posseduta non solo come chiave pubblica, ma anche da uno script più complesso espresso in un semplice linguaggio di programmazione stack-based. In questo paradigma, una spesa di transazione che UTXO deve fornire un dato che soddisfa lo script. Infatti, il meccanismo basico della proprietà della chiave pubblica è implementato con uno script: lo script impiega una firma a curva ellittica come input, confrontando questa con la transazione e l’indirizzo che possiede la UTXO, e ritorna 1 se la verificazione è andata a buon fine altrimenti 0 in caso contrario. Altri scripts più complessi esistono per i più svariati casi. Per esempio, si può costruire uno script che richiede firme da due delle tre chiavi private impiegate per validare (“multisig”), un setup utile per conti delle società, che mettono al sicuro i conti correnti e che forniscono ai commercianti funzioni di escrow. Gli scripts possono anche essere usati per pagare premi per la soluzione di problemi computazionali, e si può perfino costruire uno script che affermi qualcosa come “questo Bitcoin UTXO è tuo se sei in grado di dare prova di un SPV che tu mi invii una transazione di Dogecoin di questo valore”, consentendo essenzialmente un cambio tra cripto-monete.

			Tuttavia, il linguaggio di scripting, così come implementato nel Bitcoin, presenta alcune importanti limitazioni:

			 

			Manca di completezza del linguaggio di Turing: vale a dire, mentre esiste un grande sottoinsieme di calcolo che il linguaggio di scripting del Bitcoin supporta, quest’ultimo non supporta quasi tutto. La categoria principale che viene meno è il loop. Questo è reso possibile per evitare cicli infiniti durante la verifica delle transazioni; teoricamente ciò è un ostacolo sormontabile per i programmatori di script, visto che qualsiasi loop può essere simulato semplicemente ripetendo il codice sottostante tante volte con un’istruzione “if”, implicando scripts inefficienti dal punto di vista dello storage. Per esempio, l’implementazione di un algoritmo alternativo di firma a curva ellittica necessiterebbe 256 rounds di moltiplicazioni ripetute e tutte incluse individualmente nel codice.

			 

			Cecità-del-valore: non c’è un modo per un UTXO di fornire un controllo a setaccio sull’ammontare ritirabile. Per esempio, un buon caso di studio può consistere in un contratto oracolo con un contratto sottostante, dove A e B mettono un valore di $ 1000 di BTC e dopo 30 giorni lo script invia il controvalore di $ 1000 in BTC ad A e il resto a B. Ciò necessiterebbe di un oracolo per determinare il valore di 1 BTC in USD, ma anche in questo caso c’è un incremento esponenziale, sia in termini di fiducia che di infrastruttura necessaria, per soluzioni, attualmente disponibili, completamente centralizzate. Tuttavia, poiché UTXO sono tutte-o-nessuna, l’unico modo per raggiungere questo risultato è attraverso l’inefficiente hack di avere molte UTXO di varie denominazioni (es. una UTXO di 2k per ogni k fino a 30) e avendo O scelta dove UTXO spedisce ad A e quindi a B.

			 

			Mancanza di stato: UTXO può essere sia speso che non speso; non c’è possiblità per contratti o scripts multi-stage che mantengono qualche altro stato interno oltre questo. Ciò rende difficile creare contratti di opzioni multi-stage, cambi decentralizzati, che offrono protocolli crittografici, a due fasi, dedicati (necessari per premi computazionali sicuri). Questo inoltre significa che UTXO può essere soltanto usata per costruire, contratti unici e un non più complessi contratti “stateful” come le organizzazioni decentralizzate, e creare meta-protocolli difficili da implementare. Lo stato binario, combinato con la cecità-del-valore, significa anche che un’altra importante applicazione, come i limiti al prelievo, risulti impossibile.

			 

			Cecità-della-Blockchain: UTXO è cieca alla blockchain come il nonce dell’hash precedente. Questo pregiudica applicazioni nel gioco d’azzardo, e molte altre categorie, privando il linguaggio di scripting di una fonte potenzialmente preziosa di casualità.

			Quindi, esistono tre approcci per costruire applicazioni avanzate sull’apice della criptomoneta: costruire una nuova Blockchain, usando scripting sull’apice del Bitcoin, e costruire un meta-protocollo sull’apice del Bitcoin. Costruire una nuova Blockchain permette una illimitata libertà nel costruire un set di funzionalità, comportando del tempo per lo sviluppo e delle criticità relative alla fase iniziale e a quella di messa in sicurezza del sistema. Usare lo scripting è semplice da implementare e standardizzare, ma implica delle limitazioni nelle sue capacità; al contrario i meta-protocolli, ma soffrono di difetti di scalabilità. Con Ethereum, noi intendiamo costruire un framework alternativo, che fornisce benefici ancora maggiori in termini di semplicità di sviluppo e ancora più forti proprietà di leggerezza per i client, permettendo allo stesso tempo alle applicazioni di condividere un ambiente economico e la sicurezza della Blockchain.

			Ethereum


			Lo scopo di Ethereum è quello di creare un protocollo alternativo per la costruzione di applicazioni decentralizzate, fornendo un insieme eterogeneo di possibilità che, dal nostro punto di vista, saranno molto utili per una larga classe di applicazioni decentralizzate, in particolar modo nelle situazioni dove sono essenziali: un tempo rapido di sviluppo, la sicurezza per applicazioni utilizzate di rado, e la capacità di far interagire tra loro, in modo molto efficace, applicazioni differenti. Ethereum permette tutto ciò attraverso la costruzione di quello che in sostanza è il definitivo protocollo astratto e fondante: una Blockchain con un linguaggio di programmazione, costruito al suo interno e Turing-complete, che permette a ognuno di scrivere smart contracts e applicazioni decentralizzate dove stabilire le proprie regole arbitrarie per la proprietà, i formati delle transazioni e le funzioni di transizione di stato. Una scarna versione di Namecoin può essere scritta in due linee di codice, e gli altri protocolli, come le criptomonete e i sistemi di reputazione, possono essere costruiti al di sotto delle venti linee. Gli smart contracts, i “boxes” crittografici che contengono valore, possono essere sbloccati solo se si verificano certe condizioni, inoltre possono essere anche costruiti sull’apice di della piattaforma, con degli strumenti molto più efficaci di quelli offerti dallo scripting del Bitcoin, grazie agli strumenti offerti dalla completezza del linguaggio di Turing, consapevolezza del valore, dello stato e della blockchain.

			Ethereum account


			In Ethereum, lo stato è costituito da oggetti chiamati “account”, in cui ogni account ha un indirizzo di 20-byte e le transizioni di stato sono trasferimenti diretti del valore e dell’informazione tra gli account. Un account Ethereum account contiene quattro campi:

			
					Il nonce, un contatore utilizzato per assicurarsi che ogni transazione può essere elaborata una sola volta.

					Il conto corrente dell’account bilancio ether.

					Il contract code dell’account, se presente.

					Lo storage dell’account (vuoto da default).

			

			“Ether” è l’interno e principale crypto-carburante di Ethereum, e viene usato per pagare le commissioni di transazione. In generale, esistono due tipi di account: account posseduti dall’esterno, controllati da chiavi private, e gli account contratto, controllati dal loro codice di contratto. Un account posseduto dall’esterno non ha codice, e si possono mandare messaggi esterni dall’account posseduto esternamente creando e firmando una transazione; in un account contratto, ogni volta che questo riceve un messaggio, il suo codice si attiva, permettendo a questo di leggere e scrivere verso uno storage interno e spedire altri messaggi o creare contratti a sua volta.

			Si noti che i “contratti” in Ethereum non dovrebbero essere visti come qualcosa da “riempire” o “da complilare con”; piuttosto, essi sono più come “agenti autonomi”, che vivono all’interno dell’ambiente di esecuzione di Ethereum, eseguendo sempre una porzione specifica di codice che viene “colpita” da un messaggio o da una transazione, e avendo il controllo diretto sul proprio conto di ether e sulla propria chiave/valore di store, al fine di tenere traccia delle variabili persistenti.

			Messaggi e transazioni


			Il termine “transazione” è utilizzato in Ethereum per riferirsi al pacchetto di dati firmati, che contengono un messaggio da inviare da un account posseduto dall’esterno. Le transazioni contengono:

			
					Il destinatario del messaggio.

					Una firma che identifica il mittente.

					L’ammontare di ether da trasferire al destinatario.

					Un campo dati opzionale.

					Un valore STARTGAS, che rappresenta il massimo numero di steps computazionali che l’esecuzione della transazione può impiegare.

					Un valore GASPRICE, che rappresenta la commissione che il mittente paga per lo step computazionale.

			

			I primi tre sono campi standard previsti in qualsiasi criptovaluta. Il campo dati non ha nessuna funzione da default, ma la virtual machine ha un codice operativo con cui un contratto può accedere ai dati; come caso di esempio, se un contratto sta funzionando come un servizio di registrazione di dominio basato sulla blockchain, allora può desiderare di interpretare i dati che vengono passati ad esso come contenenti due “campi “, il primo campo essendo un dominio da registrare e il secondo essendo l’indirizzo IP da registrare. Il contratto dovrebbe leggere questi valori dai dati del messaggi e collocarli appropriatamente nello storage.

			I campi STARTGAS e GASPRICE sono cruciali per il modello di servizio anti-denial di Ethereum. Al fine di prevenire loops infiniti, accidentali o ostili, o altro spreco computazionale di codice, a ogni transazione è richiesto di impostare un limite per l’uso di steps computazionali di codice di esecuzione. L’unità fondamentale di computazione è il “gas”; di solito, uno step computazionale costa 1 gas, ma alcune operazioni richiedono più unità di gas, perché esse sono computazionalmente più complesse, o richiedono un numero più elevato di dati che devono essere conservati come una parte dello stato. C’è anche una commissione di gas per ogni byte nei dati della transazione. L’obiettivo del sistema di commissione è quello di richiedere a un aggressore di pagare proporzionalmente per ogni risorsa che essi consumano, includendo la computazione, larghezza di banda, e storage; quindi, qualsiasi transazione che comporta che il network consumi una quantità più grande di qualsiasi di queste risorse deve avere una commissione gas grosso modo proporzionale alla grandezza dell’incremento.

			Messaggi


			I contratti hanno l’abilità di inviare “messaggi” ad altri contratti. I messaggi sono oggetti virtuali che non vengono mai serializzati ed esistono solo nell’ambiente di esecuzione di Ethereum. Un messaggio contiene:

			
					Il mittente del messaggio (implicito).

					Il destinatario del messaggio.

					L’ammontare di ether da inviare attraverso il messaggio.

					Un campo dati opzionale.

					Un valore STARTGAS.

			

			Essenzialmente, un messaggio è come una transazione, eccetto che esso viene prodotto da un contratto e non da un attore esterno. Un messaggio è prodotto quando un contratto che sta eseguendo il codice effettua una operazione CALL, che produce ed esegue un messaggio. Come una transazione, un messaggio comporta che l’account del destinatario esegua il proprio codice. Quindi, i contratti possono avere relazioni con altri contratti esattamente alla stesso modo che avviene con degli attori esterni.

			Si noti che la quantità di gas, che serve a una transazione o a un contratto, si applica alla totalità del gas consumato da quella transazione e da tutte le sub-esecuzioni. Per esempio, se un attore esterno A trasmette una transazione a B con 1000 gas, e B consuma 600 gas prima di inviare il messaggio a C, e l’esecuzione interna di C consuma 300 gas prima di ritornare, poi B può spendere altri 100 gas prima di rimanere a corto di gas.

			La funzione di transizione di stato di Ethereum
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			La funzione di transizione di stato di Ethereum, APPLY(S,TX) -> S’ può essere definita come segue:

			
					Controlla se la transazione è ben impostata (ie. ha il giusto numero di valori), la firma è valida, e il nonce corrispode a quello dell’account del mittente. In caso contrario, si ha un errore.

					Calcola la commissione di transazione come STARTGAS * GASPRICE, e determina l’indirizzo del mittente dalla firma. Sottrae la commissione dal bilancio dell’account del mittente e incrementa il nonce del mittente. Se non c’è un bilancio sufficiente da spendere, si ha un errore.

					Inizializza GAS = STARTGAS, e toglie una certa quantità di gas per byte per pagare i byte nella transazione.

					Trasferisce il valore della transazione dall’account del mittente all’account del destinatario. Se l’account del destinatario non esiste ancora, lo crea. Se l’account del ricevente è un contratto, esegue il codice del contratto sia per il completamento o fino a quando l’esecuzione finisce il gas.

					Se il valore di trasferimento fallisce perché il mittente non ha abbastanza soldi, il codice di esecuzione finisce il gas, ripristina tutti i cambiamenti di stato, tranne il pagamento delle commissioni, e aggiunge le commissioni sul conto del minatore .

					Altrimenti, risarcisce al mittente le commissioni per il gas rimanente, e invia le commissioni pagate e consumate al miner.

			

			Per esempio, si supponga che il codice del contratto è:

			se !self.storage[calldataload(0)]:

			  self.storage[calldataload(0)] = calldataload(32)

			Si noti che in realtà il codice del contratto è scritto in un codice EVM di basso livello; questo esempio è scritto in Serpent, che, per essere chiari, è uno dei nostri linguaggi di alto livello, può essere compilato fino al codice EVM. Si supponga che lo storage del contratto sia inizialmente vuoto, e la transazione è inviata con un valore di 10 ether, 2000 gas, al prezzo di 0.001 ether gas, e 64 byte di dati, con byte 0-31 che rappresentano il numero 2 e i byte 32-63 che rappresentano la stringa CHARLIE. Il processo per la funzione di transizione di stato è in questo caso come segue:

			
					Controlla che la transizione sia valida e ben impostata.

					Controlla che il mittente abbia almeno 2000 * 0.001 = 2 ether. Se è così, quindi sottrae 2 ether dall’account del mittente.

					Inizializza gas = 2000; assumendo che la transazione è lunga 170 byte e la commissione di byte è 5, sottrae 850 così che c’è 1150 gas che rimane.

					Sottrae altri 10 ether dall’account del mittente, e li aggiunge all’account del contratto.

					Esegue il codice. In questo caso, questo è semplice: esso controlla che lo storage del contratto all’indice 2 sia usato, prende nota che non lo è, e così imposta lo storage all’index 2 al valore CHARLIE. Supponiamo che questo richieda 187 gas, quindi la quantità residua di gas è 1150 - 187 = 963

					Aggiunge 963 * 0.001 = 0.963 di nuovo sul conto del mittente, e ritorna lo stato risultante.

			

			Se non ci fosse alcun contratto alla fine della ricezione della transazione, il totale della commissione di transazione sarebbe semplicemente uguale al GASPRICE provvisto moltiplicato per la lunghezza della transazione in byte, e i dati inviati per mezzo della transazione sarebbero irrilevanti.

			Si noti che i messaggi lavorano in maniera equivalente alle transazioni in termini di ripristino: se un messaggio in esecuzione finisce il gas, l’esecuzione del messaggio, e tutte le altre esecuzioni innescate da questa esecuzione, tornano indietro, ma le esecuzioni precedenti non hanno bisogno di farlo. Questo significa che è “sicuro” per un contratto di richiamare un altro contratto, se A chiama B con G di gas poi l’esecuzione di A è garantita per perdere al massimo G. Alla fine, si noti che c’è un codice operativo, CREATE, che crea un contratto; il proprio meccanismo di esecuzione è generalmente simile a CALL, con l’eccezione che questo output di esecuzione determina il codice di un contratto recentemente creato.

			Esecuzione del codice


			Il codice nei contratti Ethereum è scritto in un linguaggio di basso livello, linguaggio bytecode a cascata, denominato “codice virtual machine Ethereum” o “codice EVM”. Il codice consiste in una serie di byte, dove ogni byte rappresenta un’operazione. In generale, l’esecuzione del codice è un loop infinito che consiste nel realizzare ripetutamente l’operazione al contatore del programma attuale (che inizia con zero) e incrementando il contatore del programma di uno, fino a che si ottiene la fine del codice od un errore o STOP o è rilevato l’istruzione RETURN. Le operazioni hanno accesso a tre tipi di spazio nel quale registrare i dati:

			
					Lo stack, un last-in-first-out contenitore nel quale i valori possono essere spinti e spuntati.

					Memoria, un array di byte espandibile all’infinito.

					•	Il lungo-termine del contratto storage, una chiave/valore di store. A differenza dello stack e della memoria, che si resettano dopo la fine del calcolo, lo storage persiste per un lungo periodo.

			

			Il codice può anche accedere al valore, mittente e dati del messaggio in arrivo, così come ai dati in testata al blocco, e il codice può anche ritornare come un’array di dati come output.

			Il modello di esecuzione formale del codice EVM è sorprendentemente semplice. Mentre la virtual machine di Ethereum funziona, tutto il suo stato computazionale può essere definito dall’insieme di dati (stato-del-blocco, transazione, messaggio, codice, memoria, stack, pc, gas), dove stato-del-blocco è lo stato globale che contiene tutti gli account e include i bilanci e lo storage. All’inizio di ogni turno di esecuzione, l’istruzione corrente viene trovata prendendo il pc th byte del codice (o 0 se pc >= len(codice)), e ogni istruzione ha la sua propria definizione in termini di come interagisce con l’insieme di dati. Per esempio, ADD espelle due oggetti fuori dallo stack e spinge la loro somma, riduce gas di 1 e incrementa pc di 1, e SSTORE espelle i due oggetti all’apice fuori dallo stack e inserisce il secondo oggetto nello storage del contratto all’indice specificato dal primo oggetto. Sebbene ci sono molti modi di ottimizzare l’esecuzione della virtual machine di Ethereum attraverso una pronta compilazione, un’implementazione basica di Ethereum can in poche centinaia di righe di codice.

			Blockchain e mining


			La blockchain di Ethereum è in molti modi simile a quella del Bitcoin, seppur con qualche differenza. La differenza princiale tra Ethereum e Bitcoin con riguardo all’architettura della blockchain, è che, contrariamente al Bitcoin, i blocchi di Ethereum contengono una copia sia dell’elenco delle transazioni sia lo stato più recente. A parte questo, gli altri due valori, il numero di blocco e la difficoltà, vengono memorizzati nel blocco. L’algoritmo di validazione del blocco alla base in Ethereum funziona in questo modo:
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					Controlla se il precedente blocco di riferimento esiste ed è valido.

					Controlla se la marca temporale del blocco è più grande di quella del blocco di riferimento precedente e inferiore di 15 minuti nel futuro.

					Controlla che il numero del blocco, la difficoltà, l’origine della transazione, la transazione derivata e il limite del gas (vari e specifici concetti di basso-livello di Ethereum) sono validi.

					Controlla se il proof of work sul blocco sia valido.

					Sia S[0] lo stato alla fine del blocco precedente.

					Sia TX la lista delle transazioni del blocco, con n transazioni. Per tutti in 0...n-1, set S[i+1] = APPLY(S[i],TX[i]). Se qualsiasi applicazioni dà errore, o se il gas totale è consumato nel blocco fino a che questo punto eccede il GASLIMIT, anche questo dà errore.

					Sia S_FINAL S[n], ma aggiungendo la ricompensa per il blocco pagata al miner.

					Controlla che lo stato originario del Merkle tree S_FINAL sia uguale allo stato finale originario fornito nell’intestazione del blocco. In tal caso, il blocco è valido; in caso contrario, quest’ultimo non è valido.

			

			L’approccio può sembrare molto inefficiente a prima vista, perché questo necessita di registrare l’intero stato di ogni blocco, ma in realtà l’efficienza dovrebbe essere comparabile a quella del Bitcoin. La ragione sta nel fatto che lo stato è registrato in una struttura ad albero, e dopo ogni blocco una piccola parte dell’albero necessita di essere cambiata. Quindi, in generale, tra due blocchi adiacenti la grande maggioranza dell’albero dovrebbe essere la stessa, e quindi i dati possono essere registrati una sola volta e consultati due volte usando i puntatori (ad es. gli hash degli alberi inferiori). Un tipo speciale di albero conosciuto come “Patricia tree” viene usato per raggiungere questo risultato, includendo una modifica del concetto del Merkle tree, che permette ai nodi di essere inseriti e cancellati, e non solo cambiati, in maniera efficiente. Per di più, poiché tutta l’informazione sullo stato è una parte dell’ultimo blocco, non c’è bisogno di registrare tutta la storia della blockchain – una strategia che, se applicata al Bitcoin, può consentire un risparmio di spazio di 5-20x.

			Un quesito comune che viene posto è “dove” il codice del contratto viene eseguito, in termini di hardware fisico. Questa è una risposta semplice: il processo di esecuzione del codice del contratto è una parte della definizione dello funzione di transizione di stato, che è una parte dell’algoritmo di validazione del blocco, così che se una transazione è aggiunta al blocco B l’esecuzione del codice generata da questa transazione sarà eseguita da tutti i nodi, nel presente e nel futuro, scaricando e validando il blocco B.

			Applicazioni


			In generale, ci sono tre tipi di applicazioni costruite su Ethereum. La prima categoria sono le applicazioni finanziarie, che forniscono agli utenti molteplici e più potenti modi di gestire e usufruire i contratti attraverso l’uso dei proprio soldi. Questo include le sub-monete, i derivati finanziari, i contratti di hedging, i libretti di risparmio, i testamenti, e per ultimo perfino qualche genere di contratto collettivo di lavoro. La seconda categoria consiste nelle applicazioni quasi finanziarie, dove è coinvolto il denaro, ma c’è anche un lato non monetario importante per quello viene fatto; un esempio perfetto è l’autoassegnazione di premi per le soluzioni di problemi computazionali. Infine, ci sono applicazioni come il voto online e il governo decentralizzato che non sono assolutamente finanziarie.

			Sistema dei token


			Il sistema dei token basato sulla blockchain ha molte applicazioni che vanno dalle sub-monete che rappresentano asset come USD o gold di azioni di società, token individuali che rappresentano smart property, che assicurano coupons non falsificabili, e perfino sistemi di token senza nessun legame con un valore convenzionale, utilizzati come sistemi di punti di incentivazione. I sistemi di token sono sorprendentemente semplici da implementare in Ethereum. Il punto chiave è che tutte queste monete, o sistema di token, sono fondamentalmente un database che funzione con una operazione: sottrae X unità da A e conferisce X unità a B, con la condizione che (i) X aveva almeno X unità prima che la transazione e la (2) tansazione sia approvata da A. Tutto quello che serve per implementare un sistema di token consiste nell’implementare questa logica in un contratto.

			Il codice basico per implementare un sistema di token attraverso Serpent è come segue:

			def send(to, value):

			  if self.storage[msg.sender] >= value:

			    self.storage[msg.sender] = self.storage[msg.sender] - value

			    self.storage[to] = self.storage[to] + value

			Questa è sostanzialmente un’implementazione letterale della funzione di stato del “sistema bancario” descritta in precedenza in questo documento. Poche altre linee di codice devono essere aggiunte per fornire lo step iniziale per la distribuzione delle unità di moneta nel primo luogo e in altri casi limite, e idealmente una funzione sarebbe aggiunta per lasciare agli altri contratti di domandare il saldo di un indirizzo. Ma questo è tutto ciò di cui c’è bisogno. Teoricamente, i sistemi di token basati su Ethereum, che fungono da sub-monete, possono potenzialmente includere un’altra importante caratteristica basata sulla mancanza di meta-monete sulla chain del Bitcoin: l’abilità di pagare le commissioni di transazione direttamente in quella moneta. Il modo in cui questo potrebbe essere implementato consiste che quel contratto manterrebbe un saldo di ether con cui risarcire gli ether usati per pagare le commissioni al mittente, e ricaricherebbe questo saldo raccogliendo le unità di moneta interne che esso impiega in commissioni e rivendendo queste in una costante vendita all’asta. Gli utenti avrebbero bisogno di “attivare” i loro account con ether, ma una volta che ether è là esso sarebbe riusabile perché il contratto lo risarcirebbe ogni volta.

			Derivati finanziari e monete dal valore stabile


			I derivati finanziari sono la più comune applicazioni di uno “smart contract”, e tra i più semplici da implementare nel codice. La sfida più grande nell’implementare i contratti finanziari è che la maggioranza di questi richiede un collegamento a un indice di prezzo esterno; per esempio, un applicazione molto utile è uno smart contract che assicura dalla volatilità dell’ether (od un altra another criptomoneta) con riferimento ai dollari americani, ma questo richiede al contratto di sapere quale sia il valore tra ETH/USD. Il modo più semplice per farlo è attraverso un contratto “data feed” mantenuto da una parte specifica (per esempio NASDAQ) progettato in modo che tale parte ha la possibilità di aggiornare il contratto, se necessario, e fornendo un’interfaccia che permette altri contratti di inviare un messaggio a questo contratto e fornire una risposta che procura il prezzo.

			Avendo fatto queste premesse, il contratto di hedging sarebbe come segue:

			
					Attende la parte A per l’input di 1000 ether.

					Attende la parte B per l’input di 1000 ether.

					Registra il controvalore in USD di 1000 ether, calcolato interrogando in contratto di data feed, nello storage, sostenendo che questo è $x.

					Dopo 30 giorni, viene permesso ad A o B di “riattivare” il contratto al fine di inviare il controvalore $x di ether (calcolato dalla nuova interrogazione del contratto di data feed al fine dell’ottenimento nel nuovo prezzo) ad A e il resto a B.

			

			Questo tipo di contratto ha un potenziale significativo nel commercio in criptomoneta. Uno dei principali problemi riguardo la criptomoneta è la volatilità; tuttavia molti utenti e commercianti potrebbero preferire la sicurezza e la convenienza di trattare gli asset crittografici, senza l’eventualità di prospettare una perdita del 23% del valore dei loro fondi in un unico giorno. Fino ad ora, la soluzione più comune proposta è stata quella degli asset garantiti dall’emittente; l’idea è che un emittente crei una sub-moneta in cui ha diritto di emettere o revocare unità, e fornire un’unità della moneta a chiunque le procuri (offline) un’unità di un asset sottostante (ad es. oro, USD). L’emittente successivamente promette di fornire un’unità dell’asset sottostante a chiunque le reinvii un’unità del crypto-asset. Questo meccanismo permette a qualsiasi asset non crittografico di “elevarsi” ad asset crittografico, fornito dall’emittente fidato.

			In pratica, tuttavia, gli emittenti non sono sempre fidati, e in qualche caso l’infrastruttura della banca è troppo debole, o troppo ostile, affinché esista ogni servizio. I derivati finanziari forniscono un’alternativa. Qui, al contrario del caso in cui il singolo emittente che fornisce i fondi per garantire un asset, fa la sua parte un mercato decentralizzato di speculatori, scommettendo che il prezzo dell’asset di riferimento (ad. es. ETH) salirà. A differenza degli emittenti, gli speculatori non hanno opzioni di default dalla loro parte del patto, poiché il contratto trattiene i loro fondi in un escrow. Si noti che con questo approccio non è pienamente decentralizzato, perché una risorsa fidata è ancora necessaria al fine di fornire l’indice del prezzo, anche se probabilmente perfino questo è un miglioramento enorme in termini di riduzione dei requisiti dell’infrastruttura (a differenza dall’essere un emittente, diramare un feed del prezzo non richiede license e può essere classificato come libertà di pensiero) diminuendo il potenziale per frode.

			Sistemi di identità e reputazione


			La prima criptomoneta alternativa in assoluto, Namecoin, ha tentato di utilizzare una blockchain tipo quella del Bitcoin al fine di fornire un sistema di registrazione di nomi di dominio, dove gli utenti possono registrare i loro nomi di dominio in un database pubblico insieme ad altri dati. Il più importante caso d’uso citato è per un sistema DNS, che collega i nomi di dominio come “bitcoin.org” (o, nel caso di Namecoin, “bitcoin.bit”) a un indirizzo IP. Altri casi d’uso includono l’autenticazione nell’e-mail e potenzialmente sistemi di reputazione più avanzati. Qui c’è un contratto basico che fornisce un sistema di registrazione di nome di dominio tipo tipo Namecoin attraverso Ethereum:

			def register(name, value):

			  if !self.storage[name]:

			    self.storage[name] = value

			Il contratto è molto semplice; tutto questo è un database che può essere inserito all’interno del network di Ethereum, ma non modificato o rimosso. Chiunque può registrare un nome di dominio con qualche valore, e questa registrazione rimane per sempre. Un contratto di registrazione di nomi di dominio più sofisticato avrà anche una “clausola di funzione” che permette agli altri contratti di interrogarlo, così come un meccanismo per il “proprietario” (ad es. il primo registrante) di un nome di dominio di modificare i dati o trasferire la proprietà. Un individuo può perfino aggiungere, sull’apice, un sistema di reputazione e una funzionalità web-della-fiducia.

			Storage decentralizzato di files


			Nel corso degli ultimi anni, sono emerse un numero di startups popolari che si occupano dello storage online dei file, tra cui la più importante è divenuta Dropbox, che permette agli utenti di fare un backup tramite upload dei loro hard disk, di avere un servizio di storage del backup e quindi accedervi in cambio di un abbonamento mensile. Tuttavia, oggigiorno il mercato dello storage dei file è allo stato relativamente inefficiente; un rapido excursus alle varie soluzioni esistenti mostra che, con particolare riferimento alla “strana valle” al livello di 20-200 GB, alla quale né abbonamenti gratuiti né quelli di livello aziendale danno soluzione, i costi sostenuti mensilmente per i servizi più celebri di file storage sono maggiori, con riferimento alla finestra temporale di un singolo mese di abbonamento, rispetto a quelli relativi all’acquisto di un intero hard disk. I contratti in Ethereum permettono lo sviluppo di un ecosistema decentralizzato di file storage, dove i singoli utenti possono guadagnare piccole somme di denaro dall’affitto dei propri hard disk e in cui lo spazio inutilizzato può essere impiegato per spingere verso il basso i costi di archiviazione dei file.

			Il punto chiave di tale dispositivo sarebbe quello che abbiamo chiamato “il contratto Dropbox decentralizzato”. Questo contratto funziona come segue. Per primo, vengono divisi i dati desiderati in blocchi, crittografando ogni blocco per questioni di privacy, costruendo un Merkle tree al di fuori di questo. Quindi viene definito un contratto con la regola che, ogni N blocchi, il contratto possa scegliere un indice randomico nel Merkle tree (usando l’hash del blocco precedente, accessibile dal codice del contratto, come generatore di causualità), e vengono dati X ether alla prima entità per fornire una transazione con un un sistema semplificato di verificazione del pagamento come la “prova di proprietà” del blocco con quel particolare indice nel tree. Quando gli utenti vogliono ri-scaricare i loro file, possono usare un protocollo di micropagamento (ad es. pagando 1 szabo per 32 kilobyte) per recuperare il file; l’approccio più efficiente in termini di commissione è per il pagante quella di non rendere pubblica la transazione fino alla fine, ma di sostituire la transazione con una più lucrativa con lo stesso nonce dopo ogni 32 kilobyte.

			Un’importante caratteristica del protocollo è che, sebbene può sembrare che un nodo si stia affidando a diversi nodi randomici per non rischiare di dimenticare il file, uno può ridurre, quasi a zero, questo rischio attraverso la frammentazione del file in molte parti attraverso una condivisione segreta, e osservare i contratti al fine di controllare se ogni frammento è ancora nel possesso del nodo. Se un contratto sta ancora trasmettendo del denaro, questo fornisce una prova crittografica che qualcuno al di fuori di sta ancora conservando il file.

			Organizzazioni autonome decentralizzate


			Il concetto generale delle “organizzazione autonome decentralizzate” è che un’entità virtuale ha un certo numero di membri o azionisti che, probabilmente con una maggioranza del 67%, abbia il diritto di spendere i fondi dell’entità e modificare il proprio statuto. I membri potrebbero collettivamente decidere su come l’organizzazione dovrebbe allocare i propri fondi. I metodi per distribuire i fondi di una OAD (DAO) potrebbero spaziare da premi, salari e perfino consistere in meccanismi più particolari come un una moneta interna per premiare un lavoro. Ciò replica essenzialmente i crismi legali di una compagnia tradizionale o di una non profit a differenza che, per l’attuazione, si usa una sola tecnologia blockchain crittografica. Fino a oggi gran parte del discorso circa le DAO è stato attorno il modello “capitalistico” di una “società autonoma decentralizzata” SAD (DAC) con la suddivisione dei dividendi delle azioni e azioni negoziabili; un’alternativa, probabilmente descritta come una “comunità autonoma decentralizzata”, potrebbe conferire a tutti i suoi membri un’azionariato egualitario al fine di decidere di ottenere che il 67% dei membri esistenti accettino e rimuovano un membro. Il requisito che una persona possa essere solo un unico membro potrebbe quindi essere imposta collettivamente dal gruppo.

			Un profilo generale di come codificare un DAO è il seguente. Il design più semplice consiste nella parte di un codice che si automodifica che cambia se due terzi dei membri concordano su un cambiamento. Sebbene il codice è teoricamente immutabile, un soggetto può facilmente aggirare questo ostacolo e ottenere una mutabilità de facto avendo frammenti di codice in contratti distinti, e avendo l’indirizzo dei contratti per richiamare i dati archiviati nello storage modificabile. In una semplice implementazione di questo come un contratto DAO, ci sarebbero tre tipi di transazioni, distinte dai dati forniti nella transazione:

			
					[0,i,K,V] per registrare una proposta con indice i per cambiare l’indirizzo all’indice dello storage K al valore V;

					[0,i] per registrare un voto in favore di una proposta i;

					[2,i] per finalizzare la proposta i se sono stati fatti sufficienti voti.

			

			Il contratto potrebbe avere quindi clausole per ognuna di queste. Esso potrebbe mantenere una registrazione di tutti i cambiamenti aperti dello storage, insieme a un elenco di chi ha votato per essi. Inoltre esso potrebbe avere una lista di tutti i membri. Quando qualsiasi cambiamento dello storage raggiunge due terzi dei membri che votano per esso, una transazione conclusiva potrebbe eseguire il cambiamento. Una più sofisticata intelaiatura potrebbe anche avere un’opzione di voto costruita al suo interno per caratteristiche come l’invio di una transazione, l’aggiunta o la rimozione dei membri, e potrebbe perfino essere utile per Liquid Democracy-style vote delegation (ad es. ognuno può assegnare a qualcuno di votare per lui, e l’assegnazione è transitiva così se A assegna a B e B assegna a C quindi C determina il voto di A). Questo design potrebbe consentire alla DAO di svilupparsi organicamente come una comunità decentralizzata, che consenta alle persone, in caso, di delegare il compito di filtrare chi sia un membro agli specialisti, sebbene diversamente dal “sistema corrente” gli specialisti possono facilmente immettere e cancellare nel tempo come i membri individuali di una comunità cambiano i loro allineamenti.

			Un modello alternativo per una società decentralizzata, dove qualsiasi account può avere zero o più azioni, e dove due terzi delle azioni sono necessarie per prendere una decisione. Un’intelaiatura completa potrebbe coinvolgere la funzionalità della gestione degli asset, l’abilità di fare un’offerta per comprare o vendere le azioni, e l’abilità di accettare offerte (preferibilmente con un meccanismo di matching dell’ordine all’interno del contratto). La delega potrebbe anche esistere come una democrazia di tipo liquido, estendendo il concetto della “board of directors”.

			Ulteriori applicazioni


			1. Portafogli di risparmio. Si supponga che Alice vuole tenere al sicuro i suoi fondi, ma è preoccupata circa il fatto che lei li perderà o qualcuno eseguirà un hack della sua chiave privata. 

			Lei attraverso ether stipula un contratto con Bob, una banca, nel modo seguente:

			
					Alice può in maniera autonoma ritirare, ogni giorno, al massimo l’1% dei fondi.

					Bob può in maniera autonoma ritirare, ogni giorno, al massimo l’1% dei fondi, ma Alice ha la possibilità di eseguire una transazione con la sua chiave impedendo questa possibilità.

					Alice e Bob insieme possono ritirare qualsiasi quantità di fondi.

			

			Normalmente, l’1% è sufficiente per Alice, e se Alice vorrà ritirare di più di quanto lei può, potrà contattare per un aiuto Bob. Se la chiave di Alice viene hackerata, lei chiede soccorso a Bob per movimentare i fondi su un nuovo contratto. Se lei perde la sua chiave, alla fine Bob avrà i fondi al di fuori. Se risulterà che Bob sarà dannoso, Alice potrà quindi disattivare l’abilità di ritirare fondi di Bob.

			 

			2. Assicurazione sul raccolto. Un soggetto può facilmente creare contratti di derivati finanziari usando un data feed delle condizioni meterologiche al posto dell’indice del prezzo. Se un agricoltore in Iowa acquista un derivato che paga in maniera inversamente proporzionale alla precipitazione in Iowa, il contadino riceverà automaticamente, nel caso in cui segua una siccità, i soldi e se ci sarà pioggia a sufficienza lui sarà soddisfatto perché i suoi raccolti saranno andati bene. Questo ragionamento può essere applicato generalmente anche alle assicurazione sui disastri naturali.

			 

			3. Un data feed decentralizzato. A differenza dei contratti finanziari, sarebbe possibile attualmente decentralizzare il data feed tramite un protocollo denominato “SchellingCoin”. Sostanzialmente SchellingCoin funziona come segue: tutte le N controparti inseriscono nel sistema il valore di un dato fornito (ad es. il prezzo ETH/USD), i valori vengono scelti, e ognuno tra il 25% e il 75% ottiene un token come premio. Ciascuno ha l’incentivo di fornire una risposta che tutti gli altri forniranno, e l’unico valore su cui un vasto numero di utenti potrà realisticamente concordare è l’ovvio predefinito: la verità. Questo crea un protocollo decentralizzato che può in teoria fornire qualsiasi numero di valori, incluso il prezzo di ETH/USD, la temperatura in Berlino o perfino una calcolo particolarmente difficile.

			 

			4. Un escrow smart multifirma. Bitcoin permette la multifirma nelle transazione dei contratto dove, per esempio, tre di un totale di cinque chiavi possono spendere i fondi. Ethereum permette più livello di dettaglio; per esempio, quattro di un totale di cinque chiave possono spendere qualsiasi quantità di fondi, tre di cinque possono spendere fino a un totale del 10% al giorno, e due di cinque possono spendere fino al 0.5% al giorno. In più, la multifirima in Ethereum è asincrona – due soggetti possono registrare, in tempi differenti, le loro firme sulla blockchain e l’ultima firma invierà automaticamente la transazione.

			 

			5. Cloud computing. La tecnologia EVM può essere inoltre usata per creare una sistema di computing verificabile, permettendo agli utenti di chiedere agli altri di effettuare le computazioni e, nel caso, di chiedere, a certi checkpoints scelti randomicamente, le prove che queste computazioni siano avvenute correttamente. Questo consente la creazione di un mercato di cloud computing dove ogni utente può partecipare con il suo desktop, laptop o server specializzato, e dove controlli spot con depositi cauzionali possono essere usati per assicurare che il sistema sia meritevole di fiducia (ad es. i nodi non possono imbrogliare in maniera profittevole). Tuttavia questo tipo di sistema può non essere utile per tutti i compiti; per es. quelli che richiedono un alto livello di computazione tra processi non possono facilmente essere fatti su un grande cloud di nodi. Ciononostante le altre richieste sono più facili da essere messe in parallelo; progetti come SETI@home, folding@home e algoritmi generici possono essere facilmente implementati all’apice di queste piattaforme.

			 

			6. Gioco peer-to-peer. Qualsiasi numero di protocolli di gioco peer-to-peer, come quelli di Frank Stajano e Richard Clayton Cyberdice, possono essere implementati sulla blockchain di Ethereum. Il protocollo di gioco più semplice è a oggi un semplice contratto per la differenza sul prossimo hash di blocco, e dei più avanzati protocolli che possono essere costruiti da lì, creando servizi di gioco, con commissioni vicine allo zero, che non hanno la possibilità di imbrogliare.

			 

			7. Mercati predittivi. Fornito un oracolo o SchellingCoin, i mercati predittivi sono anch’essi semplici da implementare, ed essi insieme a SchellingCoin possono dimostrare di essere la prima applicazione su larga scala della futarchy come un protocollo per l’amministrazione delle organizzazioni decentrallizzate.

			 

			8. Mercati decentralizzati sulla blockchain, che usano il sistema basato sull’identità e sulla reputazione.

			Altre questioni


			Implementazione GHOST modificata


			Il protocollo “Greedy Heavist Observed Subtree” (GHOST) è un’innovazione introdotta per la prima volta da Yonatan Sompolinsky e Aviv Zohar nel Dicembre 2013. La motivazione dietro il GHOST è che le blockchain con tempi di conferma veloci soffrono, allo stato attuale, di una sicurezza ridotta dovuta a un elevato tasso di latenza – perchè i blocchi impiegano determinati tempi per propagarsi attraverso il network, se il miner A elabora un blocco e successivamente il miner B elabora un altro blocco prima che il blocco del miner A sia propagato a B, il blocco del miner B andrà sprecato e non contribuirà alla sicurezza della rete. Inoltre, esiste un problema di centralizzazione: se il miner A è una pool di mining con una potenza di hash del 30% e il miner B ne ha una del 10%, A avrà un rischio di produrre un blocco latente pari al 70% delle volte (visto che, nell’altro 30% dei casi, A ha prodotto l’ultimo blocco e quindi otterrà i dati di mining immediatamente) mentre B correrà il rischio di produrre un blocco latente il 90% dei casi. Quindi l’intervallo del blocco è abbastanza breve affinchè il grado di latenza sia alto e A sarà sostanzialmente più efficiente semplicemente in virtù delle sue dimensioni. Con il combinato di questi due effetti, le blockchains che producono blocchi velocemente corrono fortemente il rischio di convogliare verso una mining pool, che ha una percentuale di potenza di hash sul network abbastanza elevata, arrivando in tal modo al controllo del processo di mining.

			Come descritto da Sompolinsky e Zohar, GHOST risolve il primo problema della perdita di sicurezza della rete attraverso l’inclusione dei blocchi latenti nel computo di quale “chain” sia la “più lunga”; vale a dire, non solo il blocco precedente, o quelli ancora più vecchi, rispetto a un blocco, ma anche quelli latenti e discendenti da un blocco più vecchio (nel gergo Ethereum “zii”) sono aggiunti nel computo di quale blocco ha il più grande proof of work che lo sostiene. Per risolvere la seconda questione della faziosità della centralizzazione, noi andiamo al di là del protocollo descritto da Sompolinsky e Zohar, e forniamo i premi del blocco ai blocchi latenti: un blocco latente riceve lo 87.5% del proprio premio base, e il “nipote” che include il blocco latente riceve il restante 12.5%. Tuttavia, le commissioni di transazione, non vengono assegnate agli “zii”.

			Ethereum implementa una versione semplificata del GHOST che va in profondità nel limite di soli sette livelli. In particolare, esso è definito come segue:

			
					Il blocco A deve specificare un genitore, e specificare 0 o più zii.

			

			
				1. Uno zio, incluso nel blocco B, deve avere le seguenti proprietà:

				2. Deve essere un figlio diretto della k generazione antenata di B, dove 2 <= k <= 7.

				3. Esso non può essere un antenato di B

				4. Uno zio deve essere un valido header del blocco, ma non necessita di essere verificato in precedenza o perfino un blocco valido

				5. Uno zio deve essere diverso da tutti gli zii inclusi nei blocchi precedenti e da tutti gli altri zii inclusi nello stesso blocco (inclusione non doppia)

			
			
					Per ogni zio U nel blocco B, il miner di B riceve un addizionale 3.125% aggiunto al premio della propria coinbase e il miner di U riceve il 93.75% come premio standard della coinbase.

			

			Questa versione limitata di GHOST, con gli “zii” che possono essere inclusi fino a 7 generazioni, è stata impiegata per due ragioni. La prima, un GHOST illimitato potrebbe includere troppe complicazioni nel computo di quali “zii”, per un certo blocco, siano validi. Il secondo, un GHOST illimitato, con il compromesso raggiunto in Ethereum, elimina l’incentivo per un miner di effettuare operazioni di mining su una “chain” di un attaccante, ma, al contrario, di effettuarle sulla “chain” principale.

			Commissioni


			Poiché ogni transazione pubblicata nella blockchain impone al network il costo del download e la verifica della stessa, c’è il bisogno, al fine di prevenire un abuso, di qualche meccanismo di regolazione, che solitamente coinvolge le commissioni di transazione. L’approccio standard, usato in Bitcoin, consiste in quello di avere commissioni prettamente volontarie, contando sul fatto che i miners agiscono come custodi e impostano minimi dinamici. Questo approccio è stato recepito in maniera molto favorevole nella community Bitcoin poichè, in particolare, è “basato sul mercato”, permettendo, tra i miners, domanda e offerta e che i mittenti della transazione possano determinare il prezzo. Il problema con questa impostazione di ragionamento è, tuttavia, che il processo di transazione non è un mercato; anche se è intuitivamente interessante interpretare l’elaborazione delle transazioni come un servizio che il miner sta offrendo al mittente, in realtà ogni transazione che un miner include necessiterà di essere processata da ogni nodo del network, così che la maggior parte del costo del processo di una transazione è a carico di terzi e non del miner che sta prendendo una decisione se includere o meno questa. Quindi, è molto probabile che si verifichi la Tragedia-dei-beni-comuni.

			Tuttavia, come si scopre questo difetto nel meccanismo di mercato, quando viene fornita, per semplificazione, una premessa particolarmente inaccurata, magicamente si elimina da sola. L’argomento è il seguente. Supponiamo che:

			
					Una transazione comporta k operazioni, offrendo un premio kR a qualsiasi miner che la includa dove R è impostato dal mittente e k e R sono (approssimativamente) visibili in anticipo dal minatore.

					Un’operazione ha un costo di processo di C verso qualsiasi nodo (ad es. tutti i nodi hanno la stessa efficienza)

					Ci sono N nodi di mining, ognuno dei quali con una potenza di processamento uguale (ad es. 1/N del totale)

					Non esistono nodi pieni che non eseguono operazioni di mining.

			

			Un miner potrebbe desiderare di processare una transazione nella prospettiva che il possibile premio sia superiore al costo. Quindi, la ricompensa prevista è kR/N visto che il miner ha 1/N chance di processare il blocco successivo, e il costo di processamento per il miner è semplicemente kC. Quindi, i miners includeranno le transazioni dove kR/N > kC, e il costo di processamento o R > NC. Si noti che R è la commissione dovuta dal mittente a ogni operazione, ed è perciò inferiore della soglia minina di vantaggio che il mittente ha dall’operazione, e NC è tutto il costo dell’intero network per il processamento di un operazione. Quindi, i miners hanno l’incentivo di includere solo quelle transazioni per cui il vantaggio complessivo è maggiore del costo.

			Tuttavia, in realtà, ci sono importanti deroghe da questi presupposti:

			
					Il miner paga un costo più alto per processare la transazione rispetto a un altro che verifica i nodi, visto che il tempo di verifica in più ritarda la propagazione del blocco e quindi aumenta la chance che il blocco diventi latente.

					Esistono nodi pieni che non processano operazioni di mining.

					La distribuzione del potere di mining potrebbe generare in concreto una ineguaglianza.

					Gli speculatori, i nemici politici e i soggetti insensati la cui funzione di utilità incorpora causando un danneggiamento al network dove essi esistono, e possono abilmente creare contratti il cui costo è molto inferiore al costo pagato dagli altri nodi di verifica.

			

			(1) sia fornita una predisposizione per il miner a includere meno transazioni, e (2) si incrementi NC; quindi, questi due effetti si elidono, almeno parzialmente, a vicenda. (3) e (4) sono i maggiori problemi; per risolverli istituiamo semplicemente un tetto limite: nessun blocco può avere più operazioni che BLK_LIMIT_FACTOR rispetto la media esponenziale a lungo termine. Nello specifico:

			 

			blk.oplimit = floor((blk.parent.oplimit * (EMAFACTOR - 1) + 

			floor(parent.opcount * BLK_LIMIT_FACTOR)) / EMA_FACTOR)

			 

			BLK_LIMIT_FACTOR e EMA_FACTOR sono costanti che saranno impostate a 65536 e 1.5 per il momento, ma probabilmente saranno oggetto di cambiamenti dopo un’ulteriore analisi.

			C’è un altro fattore che si pone come disincentivo alla grandezza dei grandi blocchi in Bitcoin: i blocchi che sono grandi impiegheranno più tempo a propagarsi, e quindi avranno una maggiore probabilità di diventare latenti. In Ethereum, i blocchi che consumano una larga quantità di gas possono anche impiegare più tempo a propagarsi sia perchè essi sono fisicamente più grandi e sia perchè impiegano più tempo affinché la transizione della transazione di stato sia validata. Il disincentivo del ritardo è un’importante considerazione in Bitcoin, ma di meno in Ethereum a causa del protocollo GHOST; perciò, si produce uno standard più stabile bansandosi su limiti di blocco regolati.

			Computazione e completezza di Turing


			Un’importante osservazione è che Ethereum virtual machine è Turing-complete; questo significa che il codice EVM può codificare qualsiasi computazione, compresi loops infiniti, che possa essere teoricamente adempiuta. Il codice EVM permette il loop in due modi. Per primo, c’è un’istruzione JUMP che consente al programma di tornare indietro a un punto precedente nel codice, e un’istruzione JUMPI per eseguire, a certe condizioni, dei salti, permettendo asserzioni come while x < 27: x = x * 2. In seconda istanza, i contratti possono, permettendo potenzialmente loops tramite ricorsione, chiamare altri contratti. Naturalmente da ciò può derivare un problema: possono, nella pratica, utenti malevoli far spegnere i miners e i nodi completi, forzandoli a entrare in un loop infinito? La problematica nasce a causa di un problema noto nella computer science come quello della terminazione: in generale non c’è modo di chiedere se un programma terminerà mai.

			La nostra soluzione, come è stato illustrato nella sezione della transizione di stato, funziona attraverso la richiesta a una transazione di impostare un numero massimo di fasi di computazione impiegabili, e se un’esecuzione impiega una computazione più lunga, essa viene fatta tornare indietro, mentre le commissioni dovranno essere lo stesso pagate. I messaggi funzionano allo stesso modo. Per mostrare la motivazione che sta dietro la nostra soluzione, si considerino i seguenti esempi:

			
					Un attaccante crea un contratto che esegue un loop infinito, e quindi invia una transazione che attiva questo loop presso il miner. Quest’ultimo processerà la transazione, eseguendo il loop infinito, aspettando che questo esaurisca il gas. Perfino se l’esecuzione termina il gas e si ferma a metà, la transazione sarà ancora valida e il miner potrà ancora richiedere dall’attaccante la commissione per ogni fase computazionale.

					Un attaccante crea un loop infinito molto lungo al fine di forzare il miner di eseguire una computazione per il tempo sufficientemente lungo affichè la computazione, nel termine dell’uscita di pochi blocchi, termini e non sarà possibile per il miner includere la transazione per richiedere la commissione. Tuttavia, l’attaccante potrà domandare di sottoscrivere un valore per STARTGAS, limitando il numero di steps computazionali che l’esecuzione può richiedere, cosi che il miner saprà in anticipo se la computazione impiegherà un numero eccessivamente grande di fasi.

					Un attaccante esamina un contratto con un codice di qualche forma come send(A,contract.storage[A]); contract.storage[A] = 0, e invia una transazione con solo gas a sufficienza per far funzionare il primo step, ma non il secondo (ad es. facendo un ritiro ma non facendo diminuire il saldo). L’autore del contratto non necessita di preoccuparsi riguardo la protezione contro questi tipi di attacchi, poichè se l’esecuzione termina a metà strada, questa viene ripristinata attraverso delle modifiche.

					Un contratto finanziario funziona prendendo la media di nove data feed al fine di minimizzare il rischio. Un attaccante sfrutta uno dei data feed, che è pensato per essere modificabile attraverso il meccanismo chiamata-indirizzo-variabile descritto nella sezione dei DAO, e lo converte per eseguire un loop infinito, cercando di forzare con ciò ogni tentativo di richiedere i fondi dal contratto finanziario per far terminare il gas. Comunque, il contratto finanziario può impostare un limite di gas sul messaggio per prevenire questo problema. L’alternativa alla completezza di Turing è l’incompletezza di Turing, dove JUMP e JUMPI non esistono e dove a una sola copia di ogni contratto è permesso di esistere nella chiamata nel mucchio in un dato tempo. Con questo sistema, il sistema di commissione descritto e le incertezze attorno l’efficacia della nostra soluzione potrebbero non essere necessarie, come il costo di esecuzione di un contratto potrebbe essere delimitato dalle sue dimensioni, l’incompletezza di Turing non è ancora un grosso limite; di tutti gli esempi di contratto che abbiamo ideato all’interno, finora solo uno richiede un loop, e perfino questo potrebbe essere rimosso eseguendo 26 ripetizioni su una parte di codice di una linea. Fornite le importanti implicazioni della completezza di Turing, e il limitato beneficio, perchè non avere semplicemente un linguaggio di Turing incompleto? In realtà, comunque, la non completezza di Turing è lontana da una soluzione nitida del problema. Per capire il motivo, si considertino i seguenti contratti:

C0: call(C1); call(C1); C1: call(C2); call(C2); C2: call(C3); call(C3); ... C49: call(C50); call(C50); C50: (esegue uno step di un programma e registra il cambiamento nello storage)

			

			Adesso, si invii una transazione ad A. Quindi, in 51 transazioni, noi abbiamo un contratto che impiega 250 steps computazionali. I miners potrebbero tentare di scoprire, prima del tempo, tali bombe logiche, mantenendo un valore accanto a ogni contratto, specificando il numero massimo di steps computazionali che esso può impiegare, e calcolando questo per i contratti che chiamano altri contatti in maniera ricorsiva, ma questo potrebbe richiedere ai miners di proibire i contratti che creano altri contratti (visto che la creazione e l’esecuzione di tutti i 26 contratti di cui sopra potrebbe essere facilmente convogliata in un contratto singolo). Un altro punto problematico è che il campo dell’indirizzo di un messaggio è una variabile, così in generale potrebbe non essere perfino possibile dire quali altri contratti, un certo contratto, avrà chiamato anzitempo. Quindi, complessivamente, noi giungiamo a una sorprendente conclusione: la completezza di Turing è sorprendentemente facile da gestire, e l’assenza di questa è allo stesso modo difficile da amministrare a meno che siano assegnati gli stessi identici controlli – ma in questo caso perché non permettere al protocollo di essere Turing-complete?

			Valuta ed emissione


			Il network di Ethereum include una valuta costruita al suo interno, ether, che ha il duplice scopo di fornire uno strato di primario di liquidità per permettere un exchange efficiente tra due tipi di asset digitali e, principalmente, di fornire un meccanismo per pagare le commissioni di transazione. Per comodità e per evitare possibili futuri frantendimenti (si veda il presente dibattito mBTC/uBTC/satoshi in Bitcoin), le denominazioni vengono assegnate prima:

			
					1: wei

					1012: szabo 

					1015: finney 

					1018: ether 

			

			Ciò dovrebbe essere considerato come un’analogia con il concetto di “dollari” e “centesimi” o “BTC” e “satoshi”. Nel futuro prossimo, ci aspettiamo che “ether” sia impiegato per le transazioni ordinarie, “finney” per le microtransazioni e “szabo” e “wei” per discussioni tecniche riguardo l’implementazione del protocollo; le rimanenti denominazioni potrebbe diventare utili più avanti e non dovrebbero essere, al momento, incluse nei client.

			Il modello di emissione sarà come segue:

			
					Ether sarà rilasciato in una vendita di moneta al prezzo di 1000-2000 ether per BTC, un meccanismo che intende finanziare l’organizzazione Ethereum e pagare per lo sviluppo come è successo in altre piattaforme come Mastercoin e NXT. I primi compratori beneficeranno di grandi sconti. I BTC raccolti dalla vendita saranno interamente usati per pagari i salari per i premi agli sviluppatori e investiti per vari progetti profit e non profit in Ethereum e nell’ecosistema delle criptomonete.

					0.099x del totale dell’ammontare venduto (60102216 ETH) sarà allocato all’organizzazione per compensare i primi contributori e pagare le spese denominate in ETH prima del blocco di genesi.

					0.099x del totale dell’ammontare venduto sarà conservato come una riserva a lungo termine.

					0.26x del totale dell’ammontare venduto sarà conferito ai miners ogni anno dopo questo momento.
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			Tasso di Crescita a Lungo-Termine (in percentuale)
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			Le due principali scelte nel suddetto modello sono (1) l’esistenza e i limiti dell’emissione monetaria, e (2) l’esistenza di un’offerta che cresce costantemente in maniera lineare, al contrario di una fornitura limitata come in Bitcoin. La giustificazione della limitatezza dell’emissione monetaria è la seguente. Se quest’ultima non esistesse, e l’emissione lineare si riducesse a 0.217x per fornire lo stesso tasso di inflazione, quindi la quantità totale di ether potrebbe essere 16.5% di meno e così ogni unità il 19.8% più costosa. Quindi, con l’equilibrio del 19.8% sarebbero acquistati più ether nella vendita, così ogni unità avrebbe di nuovo lo stesso valore di prima. L’organizzazione potrebbe poi avere anche 1.198x di BTC, che potrebbe considerare di dividere in due parti: i BTC originali, e l’addizionale 0.198x. Perciò, questa situazione è esattamente equivalente all’emissione monetaria limitata, ma con un’importante differenza: l’organizzazione conserva soltanto i BTC, e non è incentivata a sostenere il valore di ogni singola unità ether.

			Il modello di crescita, che si sviluppa in modo lineare, riduce il rischio di quello che qualcuno vede come un’eccessiva concentrazione di ricchezza in Bitcoin, e garantisce agli individui di oggi e di domani una giusta chance di acquistare unità di valuta, mentre allo stesso tempo fornisce un grande incentivo a ottenere e conservare ether a causa del tasso di crescita della domanda come una percentuale che tende, nel tempo, comunque a zero. Noi teorizziamo ciò anche perché le monete vengono sempre perse, nel corso del tempo, a causa di incuria, morte, ecc., e i soldi persi possono essere immaginati come una percentuale della fornitura totale per un anno, di quella totale quantità di moneta in circolazione, che infine sarà, nei fatti, stabilizzata al valore uguale all’emissione annua diviso il tasso di perdita (ad es. al tasso di perdita dell’ 1%, una volta che la fornitura raggiunge il 26X poi 0.26X sarà minata e il 0.26X persa ogni anno, creando un equilibrio).

			Si osservi che nel futuro, è probabile che Ethereum convergerà sul modello del proof-of-stake per la sicurezza, riducendo i requisiti di emissione verso qualcosa tra lo zero e il 0.05X per anno. Lasciamo aperto un “contratto sociale”, nel caso in cui l’organizzazione di Ethereum perda i fondi o per qualsiasi altra ragione questi spariscano: chiunque ha il diritto di creare una possibile versione futura di Ethereum, con l’unica sola condizione che la quantità di ether debba essere al massimo pari a 60102216 * (1.198 + 0.26 * n) dove n è il numero di anni dopo dopo il blocco di genesi. I creatori sono liberi, per pagare lo sviluppo, di vendere a una moltitudine o altrimenti assegnare, qualche parte o tutta la differenza tra la maggior fornitura derivante dal PoS e quella massima possibile. Gli aggiornamenti presentati, che non sono conformi con il contratto sociale, potrebbero giustamente essere deviati in versioni compatibili.

			Centralizzazione del mining


			L’algoritmo di minining del Bitcoin funziona attraverso l’elaborazione da parte dei miner, che si ripete milioni di volte, dello SHA256 su versioni leggermente modificate del’intestazione del blocco, fino a che emerge un nodo la cui versione ha un hash inferiore a quello del bersaglio (attualmente circa 2192). Comunque, questo algoritmo di mining è vulnerabile a due forme di centralizzazione. La prima: l’ecosistema di mining ha finito per essere dominato da ASIC (application-specific integrated circuits), chips per computer disegnati per questo scopo, e quindi migliaia di volte più efficienti per il compito specifico del mining del Bitcoin. Questo significa che il mining del Bitcoin non ha più un alto livello di decentralizzazione e un fine egualitario, poiché richiede milioni di dollari di capitale per parteciparvi concretamente. In seconda istanza: attualmente la maggior parte dei miners di Bitcoin non eseguono la validazione del blocco in locale; invece, essi fanno conto su una mining pool centralizzata che fornisce le intestazioni di blocco. Questo problema è forse il peggiore: al tempo di questo scritto, le principali tre mining pools controllano indirettamente circa il 50% della potenza di calcolo nel network del Bitcoin, sebbene questo sia mitigato dal fatto che i miners possono migrare verso altre mining pools se una, o un gruppo, di queste tentano un attacco al 51%.

			Lo scopo attuale di Ethereum è quello di impiegare un algoritmo di mining dove i miners sono tenuti a recuperare dati randomici dallo stato, elaborare qualche transazione selezionata a caso dagli ultimi N blocchi nella blockchain, e fornire come risultato un hash. Questo ha due importanti benefici. Il primo, i contratti Ethereum, possono includere qualsiasi tipo di computazione cosi che un ASIC in Ethereum potrebbe essenzialmente essere uno valido per una computazione generica – ad es. una migliore CPU. Secondariamente, il mining richiede accesso all’intera blockchain, forzando i miners a conservare l’intera blockchain e ad almeno essere in grado di verificare ogni transazione. Questo elimina la necessità della centralizzazione delle mining pools; sebbene le mining pools possono sempre essere utili per il legittimo ruolo per livellare la casualità della distribuzione del premio; comunque questa funzione può essere svolta altrettanto bene dalle pools peer-to-peer pools con nessun controllo centrale.

			Questo modello non è testato, e ci potrebbero essere delle difficoltà lungo il cammino nell’evitare certe ingegnose ottimizzazioni quando si usa un’esecuzione del contratto come algoritmo di mining. Comunque, una funzione particolarmente interessante di questo algoritmo è che permette a chiunque di “screditare”, attraverso l’introduzione di un vasto numero di contratti progettati per ostacolare certi ASIC, nella blockchain. Gli incentivi economici sussistono per i produttori di ASIC al fine di impiegare questo tipo trick per attaccarsi tra di loro. Perciò, la soluzione che stiamo sviluppando è in definitiva una economia che si adatta all’essere umano piuttosto che una puramente tecnica.

			Scalabilità


			Una problematica comune su Ethereum è quella della scalabilità. Come Bitcoin, Ethereum soffre del difetto che ogni transazione necessiti di essere processata da ogni nodo della rete. Con Bitcoin, la grandezza dell’attuale blockchain è all’incirca di 15 GB, crescendo di un 1 MB all’ora. Se il network Bitcoin dovesse processare le 2000 transazioni al secondo di quello di Visa, esso crescerebbe di un 1 MB ogni tre secondi (1 GB per ora, 8 TB all’anno). Ethereum rischia di soffrire di un simile modello di crescita e, per di più, con l’aggravio che ci saranno molte applicazioni che funzioneranno, invece che solo una moneta come nel caso di Bitcoin, sull’apice della blockchain di Ethereum. Tuttavia, in Ethereum vi è la miglioria derivante dal fatto che i pieni nodi di questo necessitano di conservare, piuttosto che l’intera cronistoria della blockchain, solamente lo stato.

			Il problema sottostante a una blockchain così grande è il rischio di centralizzazione. Se la grandezza di questa aumenta di, ad es., 100 TB, lo scenario che si prospetterebbe sarebbe quello che solo un limitato numero di business di grandi dimensioni potrebbero elaborare nodi pieni, con tutti gli utenti normali che usano i nodi SPV. In questo tipo di situazione, crescerebbe la potenziale preoccupazione che i nodi pieni potrebbero lavorare nella stessa direzione e concordare tutti per imbrogliare al fine di avere una serie di vantaggi (ad es. cambiare il premio del blocco, e dare a loro stessi BTC). I nodi leggeri non avrebbero nessun modo di accorgersi, nell’immediato, di ciò. Naturalmente ci sarebbe, nel caso, almeno un nodo pieno che continuerebbe a fare legittimamente il suo lavoro e solamente dopo poche ore sarebbe scoperta la frode attraverso canali come Reddit, ma a quel punto potrebbe essere troppo tardi: spetterebbe agli utenti ordinari organizzarsi per creare una lista nera dei blocchi forniti, uno sforzo di coordinazione enorme e probabilmente irrealizzabile sulla stessa scala di quella di ottenere un attacco al 51% di successo. Nel caso di Bitcoin, questo è attualmente un problema, ma esiste una modifica alla blockchain suggerita da Peter Todd che mitigherà questo problema.

			Nel breve termine, Ethereum impiegherà due strategie addizionali per far fronte a questa questione. La prima consiste nel fatto che gli algoritmi di minining basati sulla blockchain forzeranno ogni miner a creare almeno un nodo pieno, creando un limite inferiore al numero di nodi pieni. Tuttavia, in seconda istanza e in maniera più importante, noi includeremo una tree root intermedia nello stato della blockchain dopo il processamento di ogni transazione. Perfino se la validazione del blocco è centralizzata, finché esiste un nodo di verifica onesto, il problema della centralizzazione può essere eluso tramite un protocollo di verificazione. Se un miner pubblica un blocco invalido, quel blocco deve essere mal formattato, o lo stato S[n] deve essere non corretto. Dato che S[o] è noto per essere corretto, ci deve essere qualche primo stato S[i] che è corretto dove S[i-1] è corretto. Il nodo di verifica fornirebbe l’indice i, insieme a una “prova di invalidità” consistente nel sottoinsieme dei nodi del Patricia tree che necessitano di essere processati APPLY(S[i-1],TX[i]) -> S[i]. I nodi sarebbero in grado di usare quei nodi per eseguire quella parte della computazione, e osservare che S[i] generato non corrisponde al S[i] fornito.

			Un ulteriore, e più sofisticato, attacco coinvolgerebbe i miners malevoli che pubblicano i blocchi incompleti, in modo tale che non sia necessaria tutta l’informazione per determinare quali blocchi siano validi e quali invalidi. La soluzione a questo è un protocollo che risponde-a-una-sfida: i nodi di verificazione emettono “sfide” con l’obiettivo di andare a colpire gli indici delle transazioni, e fino alla ricezione di un nodo pieno, uno non completo considera il blocco come non attendibile finché un altro nodo pieno, sia del miner che di un altro verificatore, fornisce un sottoinsieme di nodi Patricia come prova di validità.

			Conclusioni


			Il protocollo Ethereum è stato originariamente concepito come una versione aggiornata di una criptomoneta, che fornisce caratteristiche avanzate come un escrow sulla blockchain, limiti ai prelievi, contratti finanziari, mercati del gioco e simili attraverso un linguaggio di programmazione gambling markets and the like via a tutto raggio. Il protocollo Ethereum non “supporterà” direttamente alcun tipo di applicazione, ma l’esistenza di un linguaggio di programmazione Turing-complete significa che possono teoricamente essere creati dei contratti arbitrari per qualsiasi tipo di transazione o applicazione. Tuttavia, la cosa più interessante in Ethereum, è che il suo protocollo comprende molto di più che una valuta. I protocolli sullo storage decentralizzato di file, computazione decentralizzata e mercati predittivi decentralizzati, e altre decine di concetti di questo tipo, hanno il potenziale di aumentare sensibilmente l’efficienza dell’industria relativa al calcolo computazionale, e firnire una spinta enorme agli altri protocolli peer-to-peer aggiungendo per la prima volta un protocollo economico. Infine, c’è anche una consistente gamma di applicazione che non hanno nulla a che vedere con i soldi.

			Il concetto di una funzione arbitraria di transizione di stato come implementata nel procollo di Ethereum con una piattaforma dal potenziale unico; piuttosto che essere una del tipo chiuso, con un protocollo che ha un solo fine inteso per un’unica speficica gamma di applicazioni nello storage dei dati, gioco o finanza, Ethereum ha un design aperto a tutti, e noi crediamo che sia molto adatta per servire, negli anni che verranno, da protocollo fondante per un grande numero di protocolli sia finanziari che non finanziari.

			 

			 

			Note

			 1	Un lettore più esperto potrebbe notare che, in effetti, un indirizzo Bitcoin è l’hash di una chiave pubblica dalla curva ellettica, e non la stessa chiave pubblica. Tuttavia, nella pratica, è perfettamente legittimo, in termini di terminologia crittografica, riferirsi alla chiave pubblica dell’hash come la stessa chiave pubblica. Questo poiché la crittografia del Bitcoin può essere considerata come un algoritmo di firma digitale personalizzata, dove la chiave pubblica consiste nell’hash della ECC pubkey, la firma consiste nell’ECC pubkey concatenata con la firma ECC, e l’algoritmo di verificazione coinvolge il controllo della ECC pubkey nella firma sull’hash della ECC pubkey fornita come chiave pubblica e quindi verificando la firma dell’ECC sulla pubkey ECC.

			 2	Tecnicamente, la media degli 11 blocchi precedenti.

			 3	Internamente, 2 e “CHARLIE” sono entrambi numeri, mentre quest’ultimo è una rappresentazione big-endian base 256. I numeri possono almeno essere 0 o al massimo 2256 -1.

			
			 

			 

			Approfondimenti

			
					Intrinsic value: http://bitcoinmagazine.com/8640/an-exploration-of-intrinsic-value-what-it-is-why-bitcoin-doesnt-have-it-and-why-bitcoin-does-have-it/

					Smart property: https://en.bitcoin.it/wiki/Smart_Property

					Smart contracts: https://en.bitcoin.it/wiki/Contracts

					B-money: http://www.weidai.com/bmoney.txt

					Reusable proofs of work: http://www.finney.org/~hal/rpow/

					Secure property titles with owner authority: http://szabo.best.vwh.net/securetitle.html

					Bitcoin whitepaper: http://bitcoin.org/bitcoin.pdf

					Namecoin: https://namecoin.org/

					Zooko’s triangle: http://en.wikipedia.org/wiki/Zooko’s_triangle

					Colored coins whitepaper: https://docs.google.com/a/buterin.com/document/d/1AnkP_cVZTCMLIzw4DvsW6M8Q2JC0lIzrTLuoWu2z1BE/edit

					Mastercoin whitepaper: https://github.com/mastercoin-MSC/spec

					Decentralized autonomous corporations, Bitcoin Magazine: http://bitcoinmagazine.com/7050/bootstrapping-a-decentralized-autonomous-corporation-part-i/

					Simplified payment verification: https://en.bitcoin.it/wiki/Scalability#Simplifiedpaymentverification

					Merkle trees: http://en.wikipedia.org/wiki/Merkle_tree

					Patricia trees: http://en.wikipedia.org/wiki/Patricia_tree

					GHOST: http://www.cs.huji.ac.il/~avivz/pubs/13/btc_scalability_full.pdf

					StorJ and Autonomous Agents, Jeff Garzik: http://garzikrants.blogspot.ca/2013/01/storj-and-bitcoin-autonomous-agents.html

					Mike Hearn on Smart Property at Turing Festival: http://www.youtube.com/watch?v=Pu4PAMFPo5Y

					Ethereum RLP: https://github.com/ethereum/wiki/wiki/%5BEnglish%5D-RLP

					Ethereum Merkle Patricia trees: https://github.com/ethereum/wiki/wiki/%5BEnglish%5D-Patricia-Tree

					Peter Todd on Merkle sum trees: http://sourceforge.net/p/bitcoin/mailman/message/31709140/

			

		
		







    
      
    RINGRAZIAMENTI

    

	
	 

	 

	 

	 

	
	
			Sono tante le persone che collaborano con me ogni giorno, e per questo mi ritengo una persona fortunata.

			Per la stesura di questo libro devo ringraziare soprattutto Carlotta Assirelli e Manuel Olivi, per il continuo sostegno personale e professionale, e per la stesura del Glossario.

			Per l’elaborazione editoriale e il supporto che sempre mi riservano durante i vari convegni, ringrazio tutto il team di One 4.

			Un ringraziamento particolare va anche a Leonardo Maria Pedretti, per la versione italiana del White Paper di Ethereum.

			Il denaro è il linguaggio che noi usiamo per comunicare valore con le altre persone. Ebbene… l’alfabeto sta cambiando. 

			Sono più di cinquemila anni che il denaro fa girare il mondo. Questo ci ha permesso di creare un’economia in cui ognuno può specializzarsi ed eccellere in un particolare lavoro, portando progresso, ricchezza e benessere. 

			È un’invenzione nata dal popolo. Un’istituzione sociale come la lingua o il codice delle leggi. È un’idea basata sulla fiducia, ma nel corso dei secoli, è stata più volte monopolizzata, corrotta e imposta con la forza. 

			Ma per quanto lo si cerchi di imbrigliare, il denaro cambierà sempre: perché è un’idea, non esiste in natura. La sua struttura è effimera, poiché nulla in questa Terra ha un valore intrinseco, è sempre l’uomo che dà un valore alle cose. 

			Siamo all’inizio di una nuova era, in cui il denaro cambierà di nuovo forma. Dove la maggior parte del valore verrà scambiato nell’etere, attraverso informazioni digitali. 

			In questo mondo così fugace e impalpabile, non c’è nulla di più concreto di una criptovaluta. 

			La Crypto economy entrerà a far parte della tua vita, e per il tuo futuro è bene cominciare a comprenderla adesso.

	
			



	




   
  

  

  

  


    
	
	Per essere aggiornato sulle ultime novità visita il nostro sito www.roiedizioni.it e seguici su Facebook
	
	

    




OEBPS/Images/copertina.jpg
BITCOIN, BLOCKCHAIN, DEFI E NFT.
COME FUNZIONA
LA NUOVA ECONOMIA DIGITALE

NUOVA
EDIZIONE

\AGGIORNATA,

ROI IONI





OEBPS/Images/8.jpg





OEBPS/Images/3.jpg
Intestaz.one (Hash del Blocco) P we———r—
Hash R Hash Rad. |
a2y
==

Dopo aver mosso 02 dal Blocco






OEBPS/Images/9.jpg
Ao [(al gt
pre {w,,) 1 ifkss
L itk





OEBPS/Images/19.jpg
|






OEBPS/Images/25.jpg
Group
Uit i manets

Comprtor

Risor spesaprima dela vendita
Riserv usata dopoa vendta

Miers

Alancio
118
B35

B26%

Dopo tamno.
rasex
esox
679
3
me%

Dopoanni
2408x
a00%

96
s20%





OEBPS/Images/7.jpg
1 vlpsa}
aip) i1 7>d





OEBPS/Images/logo.jpg
ROI





OEBPS/Images/4.jpg
| oo | [ ] [+ smons | Lomer i ] [vore
[ras o] =)

[e) fras)





OEBPS/Images/1.jpg
Transazione Transazione. Transazione.

Chiave Pub. Chiave pub. Ghiave Pub.
Propr.1 Propr.2 Propr.3

‘ []

% gy gy

Fima el A Fimagel ] Fima gel
Propriet. L Propret 1 ol Proprie 2|
Ghiave Prv: Chiave Prv: Criave Priv

propr. 1 Propr.2 Propr.3






OEBPS/Images/26.jpg
PEEEEEL

Ticavi, nonszose oo i alia ncrs, i s d s dellfrs ro-
o v v i Bt ol o e e e, v





OEBPS/Images/13.jpg
State

State'

[ ]

[t ]

=

o) ] ]






OEBPS/Images/6.jpg
et Trsdoorsi & sy

Lo

Moo el ey






OEBPS/Images/18.jpg





OEBPS/Images/21.jpg





OEBPS/Images/9bis.jpg
e
Etal pf*™)






OEBPS/Images/2.jpg
GIEIC]






OEBPS/Images/5.jpg
Transazions.

— ] ab—
— 0] CH—






OEBPS/Images/17.jpg
Block 5624 Block 5625 Block 5626
| === |
| | |

| [ e

)






